










































































































































































































































































































assetto industriale a Livello mondiale: a questo l'industria ita­
liana può dare un apporto specifico in relazione alla sua stessa 
esperienza della probl,ematica dello sviluppo, creando peraltro 
nuovi vincoli di interdipendenza commerciale che potrebbero 
risultare meno condizionanti dei precedenti, spede se si conso­
liderà, come è prevedibile, una genera1e tendenza al rincaro del­
le materie prime. 

Il fatto che, per un complesso di circostanze sommariamente 
richiamate altrove, il nostro sistema si caratterizzi 
tuttora per una elevata incidenza relativa delle minori imprese e 
che queste ultime abbiano in genere mostrato una maggiore 
capacità di resistenza alla crisi non toglie che ne derivino per la 
nostra struttura industriale, ai fini di una politica di espansione 
della componente estera, specifiche .difficoltà, testimoniate anche 
dal modesto livello di partecipazione della nostra industria al 
processo di multinazionalizzazione. Si pongono quindi anche sot­
to questo profilo delicati problemi di adeguamento che investono 
l'intera politica economica nazionale, esigendo in primo luogo un 
accrescimento del sostegno finanziario all'industria esportatrice 
sotto il profilo creditizio e assicurativo, adeguato all'importanza 
della ,componente estera nell'equilibrio economico del paese. E' 
chiaro infatti che in assenza di una politica disposta a correre i 
rischi indubbiamente connessi all'·espansione di questi flussi rea­
li, la logica di mercàto potrebbe continuare a privilegiare proprio 
gli impieghi di capitale e le operazioni commerciali che meno 
appaiono suscettibili di favorire a termine ·un promettente svi­
luppo della nostra presenza nei mercati esteri. La circostanza che 
tali esigenze siano destinate ad emergere con intensità crescente 
proprio in una situazione che per altro verso impone una ristrut­
turazione del sistema industriale orientata verso investimenti 
« capitai-intensive» sta di per sé ad indicare la connessione tra le 
prospettive del sistema industriale e una politica finanziaria e di 
bilancio come quella a più riguardi sollecitata: anche il problema 
del costo del lavoro e della sua incidenza sui costi di produZJione 
dell'industria deve essere ovviamente considerato in questa pro-
spettiva globale. · 

Quanto si è detto qui comporta comunque una trasforma­
zione, insieme tecnologica e merceologica, della nostra struttura 
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industriale, che non potrà certo prescindere dalle prospettive 
degli scambi ricordate finora. La linea di fondo di tale trasfor­
mazione dovrà certo situarsi all'interno di una generale evoluzio­
ne delle economie industriali verso produzioni a più elevato 
contenuto tecnologico e a più alto valore aggiunto. Questo crite­
rio, che la Commissione europea. ha fatto proprio attraverso 
alcuni dei piani di settore tuttora in corso di definizione, rischie­
rebbe tuttavia di condurre a impostazioni puramente velleitarie, 
giustificando le accuse di dirigismo tecnocratico rivolte ai suoi 
fautori, se non lasciasse il debito spazio alla necessaria ricerca di 
una specializzazione produttiva dei singoli paesi membri, in fun­
zione della loro situazione strutturale e della specifica vocazione 
emergente da una valutazione analitica dei rispettivi vantaggi 
comparati. In questo senso, il coordinamento da operarsi in se­
de comunitaria non può 1essere che un quadro di riferimento lar­
gamente orientativo, che consenta a ciascuna delle industrie na­
zionali di ristrutturarsi secondo le esigenze inerenti il livello di 
sviluppo tecnico-economico già conseguito. Alla necessaria ricer­
ca di più elevati livelli tecnologici si deve quindi accompagnare, 
per· quanto riguarda l'Italia, uno sforzo forse preminente di or­
ganizzazione imprenditoriale, con particolare riguardo al com­
merdo estero (6). 

In conclusione, può dirsi che il superamento del dualismo 
economico italiano richiede l'assunzione di tale obiettivo a crite­
rio permanente delle 'Scelte economiche anche in correlazione al 
processo di ristrutturazione imposto dalla crisi e, in prospettiva, 
dal delinearsi di una nuova divisione internazionale del lavoro. 

Una dislocazione di risorse non è oggi possibile, ed una 
creazione di una nuova occupazione impensabile, al di fuori di 
una precisa strategia, rispondente insieme alle richieste del mer­
cato e alle esigenze del paese. Così una localizzazione industriale 
nelle regioni meno favorite potrà aver luogo per l'avvio di nuove 
attività produttive richieste dal processo di riconversione dell'in­
dustria attualmente localizzata nel Nord, la cui forza lavoro sia 

(6) Le considerazionì svolte in questo paragrafo tengono largamente 
conto dei risultati della ricerca di G. Luciani e P. Guerrini, «L'Italia nel 
nuovo ordine economico internazionale » (manoscritto in corso di pub­
blicazione). 
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assorbita da sviluppi del terziario e da una ripresa dell'edilizia. 
Un altro obiettivo potrebbe essere quello della formulazione di 
una nuova politica del territorio e dell'ambiente, con un incre­
mento della costruzione di abitazioni ed una conseguente riani­
mazione delle piccole economie locali, oggi depresse. 

Si è già parlato, a questo proposito, del ruolo da attribuirsi 
ai servizi turistici. Ma un problema come questo non appare 
solubile in una prospettiva aungustamente settoriale: gli inter­
venti di questa natura vanno connessi ad una politica generale 
del territorio, dell'ambiente e della conservazione delle risorse 
naturali. L'industria turistica troverebbe finalmente in tal modo 
la propria collocazione nella politica economica nazionale e co­
munitaria, così da contribuire lin misura ancora maggiore a:lla 
soluzione dei problemi oggi preminenti dell'occupazione e della 
bilancia dei pagamenti. Il problema ha particolare rilevanza per 
il nostro paese e, nel suo ambito, per le regioni meridionali, ove 
le conseguenze di talune crisi settoriali hanno compromesso i 
livelli occupazionali e frustrato aspettative di nuova occupazione 
e dove, peraltro, la valorizzazione turistica si pone talora in 
termini alternativi rispetto allo sviluppo di altre attività. Vanno 
ricordate a questo riguardo tanto le possibiLità di integrazione 
intersettoriale offerte dall'agro-turismo quanto la connessa valo­
rizzazione dei beni culturali, di cui si riconosce oggi sempre più 
largamente l'indiretta importanza economica e alla cui più effi­
cace tutela potrebbero co1;1correre, secondo proposte degne di 
attento esame, i canali finanziari disponibili in ambito comunita­
rio. 

Ciò non significa, per certo, eliminare l'obiettivo dell'indu­
strializzazione: questa conserva, nonostante la recessione, ancora 
spazi di espansione, specialmente nelle aree ancora poco indu­
strializzate e tenuto conto dei trasferimenti di risorse che do­
vranno 'essere operati nell'ambito della Comunità europea. Ma 
significa ribaltare la concezione, che gli avvenimenti di questi 
ultimi anni si sono incaricati di dimostrare superata, di un'in­
dustrializzazione ad ogni costo, quasi che essa fosse il fine e non 
un semplice mezzo - anche se il mezzo forse più importante -
dello sviluppo. 

Ne discende, in particolare, per il nostro Mezzogiorno, un 
conseguenza di vasta portata: se il dualismo economico italiano 
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non è stato superato con l'industrialismo, se anzi questo ha 
generato una politica« assistenzialistica» nei confronti delle aree 
in ritardo, che ne ha addirittura imbrigliato le possibilità di 
crescita, soltanto il Deale inserimento di ta:li aree sul mercato 
sarà lo strumento del loro sviluppo. E poiché l'economia italiana 
si trova ormai in un processo di inserimento sempre maggiore 
nella concorrenza internazionale, europea e mondiale, il traguar­
do di lungo termine non può essere che quello della modernizza­
zione effettiva e quindi, anzitutto, quello dell'uso ottimale delle 
risorse, a partire dall'agricoltura e dal recupero delle risorse 
naturali. 

Nel medio termine, dovranno pertanto essere promossi tutti 
gli interventi che, resi possibili dagli opportuni strumenti nazio­
nali e ·comunitari, possano determinare, ai necessari livelli di 
efficienza e produttività, una situazione comparabile a quella 
dell'Italia centro-settentrionale. Ora, tali obiettivi non sembrano 
raggiungibili in assenza del necessario riequilibrio della politica 
comunitaria e dei suoi strumenti di intervento e senza l'acquisi­
zione di una reale capacità di coordinamento e di indirizzo eco­
nomico da parte italiana. 

B. Le nuove direttrici dell'integrazione europea 

L'enorme concentrazione finanziaria e tecnologica, da un 
lato, re le nuove ragioni di scambio tra manufatti e materie pnime, 
dall'altro, hanno determinato, negli anni '70, un vasto e comples­
so processo di adattamenti e trasformazioni dell'attività produt­
tiva 1e delle relazioni economiche internazionali. Questo processo 
è tuttora in corso, ma le sue tendenze per il futuro sembrano 
delinearsi abbastanza chiaramente. 

La produzione e l'esportazione dei beni strumentali sembra­
no concentrarsi (come, del resto, i settori di avanguardia: nualea­
re, spaziale, informatica, ecc.) nelle mani delle industrie norda­
mericane (soprattutto nei settori el·ettrico ed elettronico), di quel­
le tedesche (soprattutto per le macchine utensili) e di quelle giap­
ponesi. Pertanto, sul piano europeo, soltanto· la RFT sembra 
potersi ragionevolmente attendere i principali vantaggi dallo svi­
luppo di questo settore, che sempre più si afferma come princi-
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pale volano di crescita economica e di progresso tecnologico 
generale. 

Anche al siderurgia sembra dover continuare a concentrarsi 
nei paesi già industrializzati, anche s.e vi è una crescente tendenza 
alla delocalizzazione dei primi stadi di fabbricazione (acciaio e 
certi laminati) verso paesi del Terzo Mondo, per la ormai rico­
nosciuta con1plementarità fra la necessità di sviluppo di indu­
strie di base nei paesi emergenti e la scarsa economicità di certa 
produzione « matura » nei paesi industriali. In questi ultimi, ten­
deranno invece ad espandersi gli acciai speciali, cui necessitano 
tecnologie più sofisticate. 

Nel campo della petrolchimica, nella quale vi è una situazio­
ne di quasi monopolio del greggio da parte dei paesi OPEC e di 
quasi monopolio dell'ingegneria e delle tecnologie necessarie da 
parte dei paesi già industrializzati, la tendenza è, a partire dalla 
fine degli anni '70, verso una cooperazione più stretta con i paesi 
del Terzo Mondo. Infatti, l'interesse degli uni e degli altri do­
vrebbe 'essere per una moltiplicazione di accordi e « joint-ventu­
res », in particolare con paesi come ~'Iran, l'Algeria o l'Iraq, per 
la fornitura dell'ingegnenia .e delle t•ecnologie: in ogni caso non 
sembra che ci si potrà discostare molto da una triangolazione 
accresciuta fra paesi industriali, paesi OPEC ed altri paesi del 
Terzo Mondo, anche se forse la parte della cooperazione «paesi 
OPEC/altri paesi del Terzo Mondo» potrà svilupparsi maggior­
mente. 

In altri importanti settori che hanno finora contribuito non 
poco all'espansione delle economie industriali, quali l'industria 
tessile e dell'abbigliamento, quella automobilistica e quella stessa 
delle fibre artificiali e sintetiche, si assiste ormai a non poche e 
progressive dislocazioni in paesi del Terzo Mondo nei quali co­
minciano ad esservi mercati di una certa consistenza: fenomeni 
di sovraproduzione e difficili condizioni di concorrenza, per i 
paesi ad alti salari, sono già in atto e rappresentano un « trend » 

piuttosto consolidato. 

Pertanto, ai problemi strutturali connessi con l'approvvigio­
namento di materie prime si aggiungono per la 'CEE i nuovi, 
gravi problemi di un'accresciuta concorrenza dei paesi a bassi 
salari nelle produzioni meno elaborate e di paesi come gli USA e 
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il Giappone nelle produzioni ad alta innovazione tecnologica. 
D'altra parte il cambio della struttura dei ,consumi familiari, nel 
senso di un'incidenza decrescente della quota del fabbisogno di 
base, per il calo demografico e per il generale raggiungimento di 
« plafonds » dei consumi, dovrebbe nel lungo periodo alleggerire, 
sia pure soltanto parzialmente, il deficit della bilancia alimenta­
re; mentre la riduzione della dipendenza energetica al 50% (o­
biettivo per il 1985) potrebbe decongestionare l'attuale condizio­
ne patologica della bilancia energetica. 

Lo sviluppo dei paesi della CEE sembra pertanto affidato, da 
un lato, alla crescita dei settori industriali di costruzioni elet­
tromeccaniche, edilizia industriale e materiali da costruzione 
(soprattutto isolanti), chimica (in relazione al possibile sviluppo 
di una appropriata politica dell'ambiente) e, dall'altro, ad un 
largo e profondo risanamento delle strutture agricole. In ogni 
caso, vi dovrebbero essere in futuro aumenti elevati nei servizi 
(sanitari, ricreativi, culturali, turistici e delle comunicazioni), da­
to che i livelli attuali sono al di sotto delle necessità dell'attività 
produttiva. Unica eccezione in questo campo, a causa della ridu­
zione demografica, sarà un calo nelle strutture di servizio dell'in­
segnamento. 

P·er quanto riguarda la divisione dei compiti produttivi all'in­
terno della CEE, è da prevedere - in assenza di sostanziali 
progressi del coordinamento comunitario - una prosecuzione 
della tendenza dei vari paesi a realizzare un medesimo tipo di 
sviluppo industriale: ossia quello della conservazione e dello 
sviluppo, in ogni paese, della massima gamma possibile di attivi­
tà. 

Diverso sarebbe il discorso in presenza di una forte spinta 
integrazionista, quale potrà essere data dall'attuazione dello 
SME, nonché dal Parlamento eletto a suffragio universale e dai 
progressi che dovrebbero scaturirne in materia di politiche co­
muni e nella definizione di una strategia globale della CEE rela­
tiva ai cambiamenti settoriali. Occorrerà anzitutto stabilire una 
connessione fra sviluppo industriale e sviluppo agricolo, ma so­
prattutto fra crescita generale ed espansione dei servizi, per 
assicurare uno sviluppo generale senza eccessivi scompensi. Ma 
occorrerà anche regionalizzare i piani e gli interventi in modo da 
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riequilibrare il divario esistente fra le varie regioni europee e 
permettere una soluzione articolata degli sviluppi settoriali. Si 
dovrà, infine, trovare un equilibrio fra le esigenze della con­
centrazione finanziaria e tecnologica e quelJe del tessuto di me­
die-piccole imprese su cui poggia tanta parte della importante 
tecnologia « intermedia » europea ma che non sempre sono sen­
sibili alle esigenze delle strategie generali dei grandi spazi eco­
nomici. 

Una strategia generale della CEE- area di grande rilevanza 
soprattutto commerciale - non è concepibile al di fuori di una 
sua sempre più larga integrazione con gli altri mercati: suo 
obiettivo specifico .dovrà essere pertanto un sistema multilaterale 
degli scambi e dei pagamenti aperto e non discriminatorio, go­
vernato cioè da regole e leggi esplicite derivanti da accordi in­
ternazionali. Tali accordi, cioè, richiederanno - se si vorranno 
imbrigliare gli interessi settoriali- un meccanismo multilaterale 
di ·controllo e procedure democratiche «trasparente», giacché 
ogni ecce2!ione al divieto del GATT di controllo sulle esportazioni, 
ogni applicazione di clausole di salvaguardia e ogni eccezione alle 
reciprocità di accesso a determinati prodotti dovranno essere 
debitamente giustificate. 

In tale contesto vanno positivamente sottolineati i pnm1 
parziali risultati dei negoziati commerciali multilaterali del co­
siddetto Tokyo Round. A questo. proposito la dichiarazione co­
mune diffusa il22 dioemb1:1e 1978, dalle de1egazioDJi della Commis­
sione della CEE e degli Stati Uniti pone in evidenza i progressi 
compiuti tanto nell'elaborazione di codici sulle misure non tarif­
fali (quali le sovvenzioni e gli acquisti governativi, gli ostacoli 
tecnici al commercio, ecc.) che per la prima volta sono state 
affrontate in modo organico in una trattativa del genere, quanto 
nella conclusione di accordi internazionali su prodotti agricoli e 
zootecnici di base e di accordi-quadro atti ad introdurre nelle 
procedure del GATT riforme di particolare interesse per i paesi 
in via di sviluppo. Anche se in materia tariffale i problemi da 
risolvere restano difficili e tali da esigere ulteriori approfondi­
menti, può dirsi quindi che la fase più recente delle trattative · 
abbia confermato la volontà delle parti di pervenire ad un asset­
to più aperto ed equilibrato degli scambi mondiali. 
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Certo, non si posson9 sottovalutare le limitazioni alla spinta 
liberalizzatrice della CEE costituite dalle resistenze degli interes­
si vitali degli Stati membri e che si traducono nelle cosiddette 
limitazioni non tariffarie «dure» (ostacoli burocratici, tasse al 
consumo, ecc.): ma, appunto, il loro superamento non si potrà 
avere se non attraverso precisi accordi su politiche di riconven­
versione che, sole, potranno disincentivare la protezione di vec­
chie produzioni, favorendo il sorgere di attività sostitutive. 

Un obiettivo come questo non sarebbe peraltro concretamen­
te raggiungibile in assenza di una migliore utilizzazione dei fatto­
ri della produzione, a cominciare dalla mobilità della forza-lavo­
ro. Il superamento di una concezione garantistica della tutela di 
un. assetto dato dell'occupazione e il recupero di una visione 
globale dei problemi di questa natura appare infatti indispensa­
bile per arginare il rischio, già largamente verificato nel nostro 
paese, di una degradazione del sistema verso forme di « capita­
lismo assistito». Condizione necessaria, anche se non sufficiente, 
della creazione di nuovi posti di lavoro in condizioni compatibili 
con la competitività delle imprese interessate, è infatti a questo 
riguardo una sostanziale riattivazione dei meccanismi di mercato 
e la rimozione dei fattori d'ordine po:litico e sociale, che, penaliz­
zando a diverso titolo il capitale di rischio, hanno maggiormente 
disincentivato la propensione degli operatori all'investimento. Si 
ripropone anche a questo riguardo il fondamentale problema 
della libera circolazione dei capitali, forse ancor più importante 
della stessa libertà di movimento delle merci ai fini di un uso più 
efficiente delle risorse disponibili nella Comunità. Per l'Italia, 
che per la sua maggior scarsità di capitali rispetto agli altri paesi 
della Comunità, dovrebbe, non solo teoricamente ma anche pra­
ticamente, fornire la più elevata attrattiva ai capitali esteri, que­
sto problema acquisterà senza dubbio in futuro preminente im­
portanza, anche in relazione all'esistenza di un mercato interna­
zionale dei capitali pienamente conforme alla logica di un grande 
spazio economko integrato. Una effettiva liberalizzazione di 
questo tipo di servizi è quindi in .definitiva un traguardo inse­
parabile, per quanto riguarda in primo luogo l'industria, dallo 
stesso consolidamento dell'integrazione di mercato che oggi il 
sistema monetario europeo si propone di promuovere. 
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Le conseguenze occupazionali di una liberalizzazione di que­
sta natura sono peraltro indubbiamente connesse alla reale capa­
cità di orientamento dei pubblici poteri nei confronti dell'attività 
economica. E' manifesto a questo riguardo che la politica dell'oc­
cupazione sta assumendo, in un sempre maggior numero di paesi, 
un posto centrale nelle preoccupazioni governative: essa è, infat­
ti, il prodotto di un allargamento di quella « partecipazione » 
popolare la cui pressione è uno dei dati relativamente recenti del 
problema dello sviluppo mondiale, destinato ad imporsi obietti­
vamente in molti paesi emergenti per l'impressionante incremen­
to della popolazione. Ora, non è azzardato prevedere che la CEE 
non uscirà dalla sue contraddizioni e non risolverà il problema 
dell'occupazione senza una equilibrata applicazione dei Trattati 
che, con il complesso articolarsi delle politiche comuni, dovreb­
bero concorrere a riequilibrare gli scompensi e a Liberare le capa­
cità produttive esistenti. Soltanto una politica economica euro­
pea vincolante potrà sciogliere il nodo, oggi essenziale, della garan­
zia dell'occupazione in Europa e, con ciò, quelli più generali 
dell'integrazione. E l'applicazione integrale ed armonica dei Trat­
tati ne è la necessaria premessa. 

III. Prospettive di modifica del quadro istituzionale 

Le prospettive immediate di modifica del quadro istituziona­
le comunitario potrebbero apparire allo stato attuale così remote 
da non giustificare in un documento come questo una specifica 
trattazione. Se fin dal1972 i capi di Stato e di Governo dei nove 
paesi membri si erano prefissi «l'obiettivo di trasformare, entro 
il decennio e nell'assoluto rispetto dei Trattati sottoscritti, il 
complesso delle relazioni tra gli Stati membri in una Unione 
Europea», l'esperienza è risultata del tutto deludente, non tanto 
per la modestia dei suggerimenti formulati in proposito a suo 
tempo da1la relazione Tindemans, e rimasti del resto senza segui­
to, quanto per l'infelice teorizzazione di un'Europa a due marce, 
che è stata in definitiva la nota saliente di tale relazione. La 
stessa faticosa preparazione della prima consultazione elettorale 
europea si è del resto accompagnata non a caso, soprattutto in 
Francia, alla preoccupata ricerca di garanzie contro ogni reale 
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rafforzamento istituzionale della Comunità e significativo sembra 
a questo riguardo il parere espresso dal Consiglio Costituzionale­
franoese a richiesta del presidente Giscard. 

A fronte di questo perdurante immobilismo, si è tuttavia fat­
ta strada sempre più in ambiti qualificati ,e a livello degli stessi 
governi degli Stati membri la consapevolezza che, in assenza di 
un efficace ·coordinamento politico, l'integrazione europea non 
solo non si sarebbe rafforzata per virtù propria, ma si sarebbe 
indebolita sotto la spinta della crisi fino al progressivo disfaci­
mento dello stesso mercato comune. Come risulta da autorevoli 
testimonianze, anche la creazione di un sistema monetario euro­
peo è stata decisa non soltanto per determinare aspettative gene­
rali favorevoli alla ripresa economica, ma per ovviare alle conse­
guenze paralizzanti dell'instabilità monetaria sul mercato comu­
ne agricolo e, in prospettiva, su quello industriale. E' quindi 
giustificato affermare che in conseguenza della crisi economica il 
problema istituzionale comunitario è tornato almeno implicita­
mente a porsi all'attenzione dei politici, quale elemento non 
separabile da una reale ripresa di iniziativa europea. A questo 
proposito, è ormai un luogo comune affermare che il problema 
europeo acquista oggi nuova attualità per l'effetto combinato di 
scadenze quali l'entrata in vigore dello SME, l'approssimarsi 
dell'elezione europea e i progressi verso l'allargamento della Co­
munità. Non vi è dubbio tuttavia che questa particolare congiun­
tura contribuisca a riproporre indirettamente sotto vari profili 
l'esigenza di una riconsiderazione del quadro istituzionale entro 
cui si è svolto finora il processo integrativo, con particolare 
riguardo alla necessità di un sostanziale rafforzamento degli 
strumenti di governo economico disponibili in tale ambito. L'or­
mai prossima adesione della Grecia e l'avvio dei negoziati formali 
per l'adesione spagnola ripropongono di per sé alla Comunità il 
problema, tuttora non risolto, delle condizioni di una reale inte­
grazione economica tra aree a livello di sviluppo diverso. C'è, da 
questo punto di vista, un'evidente convergenza tra le preoccupa­
zioni dei paesi candidavi e quelle che i paesi economicamente 
deboli si sforzeranno di far valere in misura crescente in sede 
SME. L'allargamento della Comunità nel senso della direttrice 
Nord-Sud appare l'occasione storica di una scelta che potrebbe, a 
seconda dei casi, segnare il definitivo declassamento dell'integra-
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zione. europea al più semplice livello di zona di libero scambio 
ovvero la sua definitiva affermazione come nuovo soggetto del­
l'equilibrio mondiale. L'allargamento della Comunità non po­
trebbe infatti che accentuarne la strutturale debolezza, se non 
divenisse la soglia di una trasformazione istituzionale, idonea a 
conferire agli organismi comuni una reale capacità di iniziativa, 
in particolare per quanto riguarda prelievo fiscale e spesa pub­
blica. E' chiaro, per altro verso, çhe lo stesso obiettivo dell'unifi­
cazione monetaria, oggi perseguito attraverso lo SME, rischie­
rebbe di diventare irrangiungibile, anche a motivo della difficol­
tà, già largamente verificata, di operare una soddisfacente me­
diazione tra gli interessi spesso divergenti degli Stati membri, se 
in quella sede non si riuscisse ad avviare, in connessione con 
l'allargamento e con l'elezione europea, una congrua evoluzione 
delle attuali strutture decisionali, manifestamente inadeguate al 
compito. Ma a sua volta l'elezione europea riceve proprio da 
queste tensioni la sua reale carica politica, al di fuori dei limitati 
poteri che tuttora sono riconosciuti al Parlamento della Comunità. 
Una riprova « a contrario » di tutto ciò è costituita dalla circo­
stanza che proprio nel Consiglio Europeo di Bruxelles che ha 
definito l'accordo relativo allo SME s1ia stata nominata una 
commissione di saggi estranea alle istituzioni della Comunità, cui 
è stato affidato il mandato di studiare una possibile revisione dei 
Trattati, anche in rapporto alle prospettive dell'allargamento. Se 
tale revisione dovesse significare, come taluni sintomi inducono a 
ritenerè probabile, un tentativo di ulteriore riduzione dei già 
limitati poteri del Parlamento, esso potrebbe pericolosamente 
saldarsi alla visione restrittiva di quanti si sono sforzati finora di 
ridurre lo SME a una semplice dedizione del vecchio serpente 
monetario e di fare dell'allargamento l'occasione di una definiti­
va istituzionalizzazione dell'Europa a due marce. Non è quindi 
possibile formulare, a conclusione di questa relazione, un giudi­
zio circa l'ulteriore evoluzione dell'integrazione europea e le 
prospettive che ne discendono per la economia e la società italia­
na, senza tener conto, in termini necessariamente problematici, 
del confronto tra concezioni e interessi diversi che oggi si delinea 
in sede comunitaria, poiché dalla misura in ~ui taluni di essi 
prevarranno sugli altri dipenderà in ultima analisi il nostro futu­
ro. 

165 



In _questo contesto, acquista una portata più generale il 
giudizio, espresso a proposito dello SME, secondo cui il nuovo 
assetto monetario risulterà tanto più solido quanto più rapida­
mente esso riuscirà ad evolversi verso un pieno regime di unione 
economica e monetaria, caratterizzato dalla presenza di una mo­
neta comune. Anche l'allargamento della Comunità risulterà in­
fatti un fattore di consolidamento per la Comunità solo se faccen­
tuarsi del dualismo economico nel suo ambito stimolerà, sul 
terreno industriale non meno che su quello agricolo, la progres­
siva messa in opera di politiche strutturali comuni, capaci di 
tradursi in una positiva risposta alla sfida della crisi. 

In questo senso, la soluzione dei nodi istituzionali è oggi più 
che mai la pregiudiziale di tutto il discorso. Anche se nessuno 
sembra dntenzionato a por11e formalmente sul tappeto il proble­
ma come tale, da parte italiana non si dovrà mai dimenticare che 
è questo il vero punto di sutura tra i diversi sviluppi del proces­
so integrativo che ci stanno di fronte. E' questo d'altra parte il 
motivo per cui conviene attribuire rilevanza centrale all'elezione 
europea, in quanto avvio di un processo che, al di là di ogni 
delimitazione formale, potrà porre in termini nuovi il confronto, 
consentendo di superare via via la rigidità meccanidstica degli 
attuali schemi negoziali coll'introdurre, accanto alla dialettica 
degli interessi nazionali che ha la sua espressione legittima nel 
Consiglio dei Ministri, una dialettica di interessi politico~sociali 
capace di determinare insieme nuove convergenze e nuovi terreni 
di scontro. A questo riguardo sono particolarmente significative 
le contrastate vicende dell'approvazione del bilancio preventivo 
comunitario, che hanno assunto il carattere di un confronto tra 
Parlamento e Consiglio, fornendo una chiara prefigurazione della 
nuova dimensione che la dialettica politica comunitaria assumerà 
in conseguenza dell'elezione. La circostanza che un'evoluzione del 
genere sia stata indubbiamente sollecitata dalla sola prospettiva 
elettorale (che ha del resto prodotto, 'fin d'ora, un generale ri­
sveglio di interesse politico per il problema europeo in tutti i 
paesi membri) dimostra di per sé quanto poco attendibile sia una 
visione riduttiva del significato dell'elezione e còme anche le 
manovre di cui si è avuto sentore, tendenti a privare il Parlamen­
to Europeo della facoltà riconosciutagli dal Trattato di Roma di 
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provocare le dimissioni della Commissione europea attraverso 
l'approvazione, alla maggioranza dei suoi membri e alla mag­
gioranza dei due terzi dei voti espressi, di una mozione di censu­
ra, nascano le preoccupazioni tutt'altro che prive di motivazioni, 
dal punto di vista degli avversari dell'Europa. 

A prescindere dalle diverse posizioni di principio, vi è del 
resto oggi un generale consenso circa la necessità di accrescere 
l'efficienza e la tempestività dei processi decisionali nell'ambito 
delle istituzioni comuni. L'elezione europea sarà certamente a 
questo riguardo l'occasione di un bilancio critico dell'esperienza 
comunitaria, che non potrà fare a meno di investire i temi 
istituzionali, in relazione agli stessi contenuti politici del dibatti­
to. A questo proposito, si può concordare circa l'importanza, 
spesso sottolineata, di dare effettiva applicazione alla possibiltà 
di un voto maggioritario nell'ambito del Consiglio, largamente 
previsto dai Trattati comunitari, a condizione che tale possibilità 
si accompagni al rafforzamento del ruolo dell'organo parlamen­
tare e non divenga, specie nella prospettiva dell'allargamento, un 
modo ,di limitare sostanzialmente la partecipaZJione dei paesi di 
nuova adesione alle decisioni comuni. Nella stessa prospettiva si 
potrebbe pensare peraltro a rendere più generale la delega di 
compiti esecutivi alla Commissione europea, che dovrebbe essere 
consolidata accrescendo l'autorità del suo Presidente ed evitando 
un ulteriore aumento del numero dei suoi membri. Alla tenden­
ziale estensione dei poteri di controllo del Parlamento europeo 
sul complesso dell'attività legislativa della Comunità dovrebbe 
infine corrispondere almeno un certo grado di associazione alle 
procedure di designazione della Commissione. 

Si tratta comunque di spunti verosimilmente destinati ad 
acquistare attualità nel prossimo futuro che qui si sono evocati a 
puro titolo indicativo. Ciò che preme sottolineare a conclusione 
di queste considerazioni non è questa o quella ipotesi di trasfor­
mazione istituzionale, ma l'esistenza di uno specifico interesse 
dell'Italia a un sostanziale sviluppo di questo processo in cui va 
ravvisata la condizione principale per un'evoluzione del sistema 
comunitario realmente conforme alle esigenze dei partners più 
deboli. Solo una Comunità Europea che affronti nel proprio 
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ambito con strumenti istituzionali adeguati la problematica dello 
sviluppo sarà del resto capace di assumersi le crescenti respon­
sabilità nella promozione di un nuovo assetto degli scambi mon­
diali che le derivano dalla sua stessa vocazione di massima po­
tenza commerciale del mondo. 
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Presidente Storti. - La presente tornata dell'Assemblea ha 
all'ordine del giorno l'esame del Rapporto Europa. In data 7 giu­
gno 1978, infatti, il Presidente del Consiglio rivolgeva al CNEL 
la seguente richiesta: «Le interrelazioni tra interessi nazionali 
e politiche comunitarie e la ricerca degli obiettivi italiani a me­
dio e lungo termine nell'ambito europeo, richiedono una appro­
fondita valutazione, in una visione di insieme e di singole situa­
zioni settoriali, dei benefici finora ottenuti e di quanto il nostro 
Paese non· ha conseguito dalla sua partecipazione alla Comunità. 
Al riguardo ritengo opportuno che il Consiglio Nazionale del­
l'Economia e del Lavoro realizzi uno studio, allo scopo di trarne 
orientamenti per l'azione del Governo in seno alla CEE, anche 
in vista del prossimo allargamento della Comunità». 

A seguito di tale richiesta, in considerazione della partico­
lare importanza dell'argomento da trattare, veniva decisa la co­
stituzione di un apposito Comitato Referente di cui assumevo 
la presidenza congiuntamente ai due Vice Presidenti Simoncini 
e Diana. Il Comitato risultava composto dai Consiglieri Boni, 
Coppini, De Benedictis, Di Nardi, Garavini, Germozzi, Giacchetto, 
Mattei, Padoa, Parravicini, Petrilli, Ravecca, Romei, Zito e suc­
cessivamente, dal dicembre 1978, dal Consigliere Liguori. 

Il Comitato, che affidava l'incarico di Relatore al Consiglie­
re Professar Petrilli, ha lavorato intensamente e diligentemente 
e oggi è in grado di presentare la sua Relazione all'Assembl~a. 

Consigliere PetriZZi, Relatore. - Onorevole Presidente, Colle­
ghi del CNEL, nel presentare, a nome del Comitato referente per 
gli Affari Europei, questa relazione, vorrei richiamarmi anzitutto 
alla lettera del 7 giugno dello scorso anno con la quale il Presiden­
te del Consiglio chiedeva al CNBL « una approfondita valutazione, 
in una visione di insieme e di singole situazioni settoriali, dei 
benefici finora ottenuti e di quanto il nostro Paese non ha conse-
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guito dalla sua partecipazione alla Comunità». Si trattava, come 
la lettera precisava, di reaHzzare uno studio «allo scopo di trarne 
orientamenti per l'azione del governo in seno alla .CEE, anche in 
vista del prossimo allargamento della Comunità» . .La relazione 
che vi è stata distribuita si articola in due parti, tendenti appun­
to a rispondere a questa duplice richiesta, di cui la prima neces­
sariamente più ampia e dettagliata, attiene alla valutazione criti­
ca dell'esperienza trascorsa, mentre la seconda si pone in una 
prospettiva progettuale, indicando i traguardi verso cui dovrebbe 
ori~ntarsi nelle presenti circostanze la futura azione di governo. 

Dato il carattere quanto mai impegnativo della richiesta, che 
pot11ebbe comportare la fondazione di una procedura destinata 
ad associare in via permanente questo Consiglio all'elaborazione 
della politica europea e al vaglio critico dei risultati di volta in 
volta conseguiti, questo primo lavoro non avrebbe potuto realiz­
zarsi altrimenti che attraverso la più larga associazione di sforzi. 
Deriva di qui la procedura adottata con la creazione di un Comi­
tato referente di cui facevano parte i Presidenti di tutte le Com­
missioni del CNEL e con l'elaborazione di relazioni delle singole 
Commissioni in risposta ad un questionario predisposto dal rela­
tore. Questa procedura ha garantito che, fin dalla fase di elabora­
zione del rapporto, la tematica trattata potesse essere approfon­
dita con il contributo di tutta la vasta gamma di competenze 
settoriali e professionali presenti nel nostro ambito. A ciò si è 
aggiunto il ricorso ad un organismo esterno - l'Istituto Affari 
Internazionali - che a nostra richiesta d ha fornito il materiale 
statistico sopra la partecipazione dell'Italia alla Comunità Euro­
pea, neoessàrio per fondare in termini quantitativi i giudizi da 
noi espressi su elaborazioni originali. Infine, un ampio questio­
nario è stato da noi rivolto a organi della pubb'lica amministra­
zione, enti ed associazioni, a vario titolo interessati a questo tipo 
di problematica. Il lavoro di redazione ha tenuto nel più largo 
conto tale imponente complesso di apporti esterni, nei limiti 
consentiti dall'esigenza di dare al nostro documento una impo­
stazione per quanto· possibile organica e comunque rispondente 
agli indirizzi definiti in sede di Comitato referente. Si può dire 
pertanto che si tratta di un'opera collettiva, non solo per la 
molteplicità degli apporti tecnici e conoscitivi, ma anche per uno 
sforzo di sintesi che il relatore ha compiuto nel tentativo di 
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giungere ad una espressione per quanto possibile unitaria del 
CNEL, talora anche a prezzo del sacrificio dei suoi punti di vista 
personali. 

Fatte queste premesse, vorrei ora ~ottolineare brevemente 
alcuni nodi del discorso svolto in queste pagine che mi sembrano 
di particolare rilievo politico. Mi riferisco anzitutto alla valuta­
zione di insieme che conclude la parte introduttiva, a caraUere 
generale, dell'esposizione relativa al passato della Comunità. Il 
giudizio ·complessivo espresso a questo riguardo individua la 
linea portante della politica comunitaria nel nostro Paese in un 
tipo di svHuppo industriale tendente ad esaltare soprattutto agli 
effetti dell'esportazione il ruolo dell'industria trasformatrice, li­
nea cui si è accompagnata peraltro una politica agricola larga­
mente protettiva. A prescindere dalle difficoltà di carattere gene­
rale che hanno investito l'intera Comunità Europea in conse­
guenza del profilarsi di un mutamento delle ragioni di scambio 
tra materie prime ·e manufatti, si è insistito da parte nostra sulla 
presenza di difficoltà ·endogene inerenti agli squilibri socio-eco­
nomici presenti nel nostro Paese, squilibri esaltati dallo stesso 
accelerato processo di modernizzazione e di crescita industriale. 
Il giudizio complessivo che ne deriva è necessariamente sfumato, 
non tanto perché si sia dovuta operare una difficile conciliazione 
tra punti di vista divergenti, ma perché Ia radice dell'ambiguità è 
nello stesso carattere anfibio del nostro Paese, a mezza strada tra 
la problematica dei paesi industrializzati e quella dei paesi in via 
di sviluppo. Se è fuor di dubbio il decisivo contributo recato 
dall'integrazione europea alla modernizzazione della struttura e­
conomica italiana, non solo sotto il profilo industriale ma anche 
sotto quello agricolo, è pur vero ·che l'evoluzione più recente ha 
reso particolarmente evidenti i limiti di entrambe queste moder­
nizzazioni, tanto sotto il profilo di una struttura industriale in 
cui è ancora preminente il peso di attività a basso valore aggiun­
to, esposte alla concorrenza crescente dei paesi emergenti, sia 
sotto quello di una definitiva emarginazione dell'area meridiona­
le, connessa per molta parte al peso relativo della sua agricoltu­
ra. 

Le responsabilità di questo stato di cose sono molteplici 
Esse, certo, debbono essere addebitate per larga parte all'impre­
videnza e all'incapacità dimostrata da parte italiana, investendo 
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in diversa misura la classe politica, la pubblica amministrazione 
e le parti sociali, come il rapporto non ha mancato di rilevare, 
dedicando tra l'altro un capitolo alle carenze della struttura 
istituzionale italiana e alla loro incidenza negativa sulla parteci­
pazione del paese al processo di integrazione europea. Ma l'ina­
deguato funzionamento degli stessi strumenti di riequilibrio pre­
visti dal Trattato o successivamente istituiti nell'ambito comuni­
tario (che ha condotto, nel caso dei fondi agricoli, fino ad un 
trasferimento di reddito in direzione opposta a quella prevista 
dal Trattato, cioè dalle regioni più povere a quelle più ricche) è 
imputabile anche alla circostanza che le sollecitazioni provenienti 
dalla dinamica di mercato non hanno trovato un contrappeso­
o per meglio dire un indirizzo - in un ·efficace coordinamento 
delle politiche economiche. Questa linea interpretativa, che trova 
i'l suo fondamento nell'analisi dell'economia interna del Trattato 
di Roma, svolta nel paragrafo introduttivo della Rdazione, non 
implica in alcun modo un disconoscimento degli aspetti positivi 
della costruzione -comunitaria, né ancor meno un tentativo di 
evasione rispetto a responsabilità nazionali denunciate a più ri­
prese, e di cui è certo massima espressione il progressivo preva­
lere delle spese correnti all'interno della spesa pubblica italiana, 
secondo una logica di capitalismo assistito chiaramente antitetica 
rispetto agli obi·ettivi dell'integrazione. In definitiva, 1e 'Senza pre­
tendere di giunge.re ad una valutazione comparativa di costi e di 
benefici, che avrebbe scarso senso ai fini di un giudizio storico 
complessivo, il Rapporto è giunto alla ·conclusione che il processo 
integrativo, nelle condizioni in cui S'i è svolto, abbia armonizzato 
l·e ·esigenze soggettive prima delle strutture economiche, i livelli 
retributivi prima di quelli della produttività, cosicché la crescita, 
il progresso, la diffusione del benessere, indubbiamente indotti 
per molta parte dalrapertura della nostra economia alla dimen­
sione europea, si sono venuti accompagnando all'accentuarsi di 
vecchi squilibri e all'insorgere di nuove tensioni. Indipendente­
mente dalle diverse valutazioni che possono esprimersi in ordine 
aHe responsabilità, non ·c'è sembrato che questi risvolti negativi 
possano considerarsi fatalisticamente come lo scotto necessario 
che sempre si paga per ogni progresso. La stessa :integrazione 
europea non è ai nostri occhi un dato oggettivo che comporti 
un puro problema di adeguamento, ma un processo dialettico nel 
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quale intervenire per favorirne l'evoluzione più consona alle esi­
genze percepite dalla società. E' questa l'ispirazione che sta die­
tro alla richiesta espressa più volte dal documento in ordine 
all'elaborazione di una politica economica comune, richiesta da 
cui è ovviamente assente qualsiasi velleità di dirigismo tecnocra­
tico. 

Queste considerazioni, accennate qm m maniera estr·ema~ 

mente sommaria - poiché questa breve esposizione intròduttiva 
non intende certo sovrapporsi alla trattazione estesa che di tutta 
la materia è fornita dal Rapporto - trovano una puntuale ·Con­
ferma nell'analisi svolta ad esempio a proposito dall'unione do­
ganale, della politica agricola comune, della politica regionale, 
sulle quali mi auguro che la discussione da svolgersi in questa 
sede possa soffermarsi in misura adeguata, anche alla luoe del 
rilevante apporto conoscitivo fornito dalla ricerca dello IAI. Ma 
sembra giusto qui spendere qualche parola di più a proposito 
dell'Unione Economica e Monetaria Europea, anche per l'attuali­
tà conferita all'argomento dalla questione dello SME, tuttora aper­
ta. A questo riguardo, le tesi di fondo illustrate dal documento, 
anche in relazione a un esame critico degli insuccessi passati, 
possono riassumersi come segue. Si ritiene anzitutto che le solu­
zioni da adottarsi siano tanto più praticabili quanto meno siano 
gradualistiche •e quanto più risolutamente affrontino il nocciolo 
del problema, che è quello istituzionale, inerente alla creazione di 
efficaci strumenti di governo dell'economia ·europea. Si ritiene 
inoltre che non sia possibile contare sull'unione monetaria come 
su di un fattore automatico di riduzione degli squilibri presenti 
tra le zone g-eografiche a diverso livello di sviluppo all'interno 
dell'area in via di integrazione, e che sia quindi necessario opera­
re, -contestualmente alla creazione di tale unione, una redistribu­
zione delle risorse anche attraverso una politica della spesa 
pubblica analoga a quella che si realizza a livello nazionale nel­
l'ambito dei singoli paesi membri. Infine, dato il carattere strut­
turale dei fattori endogeni che maggiormente incidono sulla di­
versità dei tassi di inflazione, non si riti·ene sufficiente ai fini del 
loro progressivo ravvicinamento ·la pur necessaria politica di 
controllo quantitativo e qualitativo della spesa pubblica e della 
dinamica dei redditi, ma si ritengono indispensabili a livello 
comunitario politiche di trasformazione delle strutture, anche 
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nella più vasta prospettiva di una nuova divisione internazionale 
del lavoro. 

Per quanto riguarda specificamente lo SME, mentre si rileva 
l'assenza dagli accordi di Bruxelles di ogni esplicito riferimento 
alla creazione di una moneta europea, anche come obiettivo a 
lungo termine, e la mancanza di un aumento significativo del 
bilancio comunitario in corrispondenza dell'avvio del nuovo si~ 

stema, si ritiene comunque che l'adesione solleciti obiettivamente 
una maggiore coerenza nel perseguimento della politica di rien­
tro dell'inflazione e di risanamento delle condizioni generali in 
cui opera il sistema economico. L'importanza attribuita nelle 
presenti circostanze al problema della spesa pubblicà comunita­
ria non implica infatti un disconoscimento della necessità di 
creare condizioni che consentano la ripresa dell'investimento pri~ 
vato nel nostro paese e nuovi flussi di capitale dai paesi membri 
più prosperi verso il nostro. Tutt'altro: e deriva di qui la richie~ 
sta, che assume importanza centrale nella filosofia del rapporto, 
di una politica di bilancio capace di non disperdere la necessaria 
opera di selezione e di incentivazione nei mille rivoli di uno stato 
assistenziale, ma intesa al contrario· a rendere economicamente 
conveniente ciò che si ritiene socialmente utile, orientando lo 
sviluppo settoriale e territoriale in condizioni compatibili con il 
rispetto e la promozione: della dinamica di mercato. Nella stessa 
luce va visto anche il taglio che la relazione dà ai problemi 
sociali, sottolineando come nell'ambito nazionale anche politiche 
programmatorie rischino ormai di sortire effetti distorsivi, rica~ 
dendo in ultima analisi nella prospettiva assistenzialistica di i­
bernazione di strutture tecnico-economiche ormai condannate, e 
come si debba pertanto puntare sull'avvio di politiche europee 
realmente capaci di affrontare i nodi strutturali collegati alla 
nuova collocazione dell'economia europea nella divisione interna­
zionale del lavoro. E' un discorso che viene riproposto ·Con forza 
anche nell'ampia trattazione dedicata all'argomento della Comu­
nità, tema al quale si sarebbe attribuita secondo l'opinione di 
taluno, importanza eccessiva nell'economia del rapporto, e che d 
era stato viceversa espressamente indicato dal Presidente An­
dreotti come una preoccupazione fondamentale dell'autorità di 
governo. L'allargamento viene prospettato nel nostro Rapporto, 
non meno dello stesso SME, come un'occasione decisiva per 
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riproporre il problema dell'integrazione tra aree a dhnerso livello 
di sviluppo, con una correlativa crescita delle strutture istituzio­
nali comunitarie. Anche a questo riguardo non si. tratta ovvia­
mente di disconoscere gli impegni di adeguamento che deri~no 
al nostro paese dalla nuova situazione, ma di perseguire lucida­
mente la creazione di un nuovo equilibrio politico nel quale 
abbiano maggior peso le esigenze proprie dell'area meno svilup­
pata d'Europa con un conseguente potenziamento degli strumenti 
riequilibratori. 

Tutte quest~e indicazioni sono poi riprese e sviluppate in una 
prospettiva di più lungo periodo nella parte conclusiva del Rap­
porto. Basterà dire a questo riguardo che in materia agricola 
l'indicazione fondamentale è quella di un progressivo superamen­
to della politica assistenziale e di breve termine, perseguita fino­
ra, e di una risoluta ripresa dei temi fondamentali della riconver­
sione e rilocalizzazione della produzione, di riqualificazione della 
spesa pubblica e di trasferimento interno dei redditi attraverso la 
variazione dei prezzi relativi. Si pone con ciò l'accento su una 
prospettiva dinamica, di trasformazione strutturale, contro l'im­
postazione ancora oggi prevalente nella quale la garanzia dei 
prezzi giunge talvolta a sortire l'effetto abnorme di incoraggia· 
mento alla formazione di eccedenz·e. Nel settore ~energetico ci si 
propone la riduzione dell'eccessivo grado di dipendenza esterna 
attraverso la sostituzione e la differenziazione degli approvvigio­
namenti, con lo sviluppo a condizioni competitive delle risorse 
nazionali e dell'energia nucleare. Nel settore industriale si auspi­
ca un orientamento della stessa ristrutturazione in funzione della 
collocazione delle nostre produzioni negli scambi internazionali, 
con la crescente partecipazione della nostra industria al processo 
di diversificazione strutturale, a partire dalle risorse naturali 
disponibili, in atto nei paesi emergenti e in primo luogo in quelli 
petroliferi, rilevando çome l'industria italiana possa dare in 
questo campo un apporto specifico in relazione alla sua stessa 
esperienza della problematica dello sviluppo. Lo stesso coordi­
namento da operarsi in sede comunitaria è visto come un quadro 
di riferimento largamente orientativo, che deve lasciare il debito 
spazio alla ricerca di una specializzazione produttiva dei singoli 
paesi m~embri, in funzione della loro situazione strutturale e della 
specifica vocazione emergente da una valutazione analitica dei 
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rispettivi vantaggi comparati. A questa impostazione generale 
consegue tra l'altro la richiesta di una soluzione produttivistica 
dello stesso problema del Mezzogiorno, di cui· si auspica una 
modernizzazione effettiva, fondata anzitutto sull'uso ottimale del­
le risorse, a partire dall'agricoltura e dal complesso delle dispo­
nibilità naturali. La conclusione di un discorso di questo tipo, 
che non potrebbe ovviamente fare affidamento esclusivo ·sulla 
pur indispensabile opera di razionalizzazione della spesa pubblica 
e dell'organizzazione dello Stato è ovviamente quella di sollecita­
re una crescita complessiva delle istituzioni comunitarie, capace 
di modificare sostanzialmente il quadro entro cui si svolge il 
processo di integrazione. L'adesione allo SME è vista in questa 
prospettiva, al di là dei limiti degli accordi di Bruxelles e del loro 
travagliato avvio, come una occasione di rilancio di questo pro­
getto politico. Nella stessa prospettiva sono considerati tanto 
l'allargamento della Comunità- pur destinati a realizzarsi entro 
tempi relativamente lunghi - quanto l'ormai prossima elezione 
europea. Questa parte del discorso, relativa alle implicazioni isti­
tuzionali dell'integrazione europea, è indubbiamente quella che 
più risente della mia personale impostazione federalista e anche 
quella che potrebbe ·essere considerata meno strettamente perti­
nente rispetto al tema che ci era stato proposto. Ritengo tuttavia 
che fosse indispensabile affrontare anche questi aspetti per dare 
all'autorità di governo una chiara indicazione delle prospettive 
aperte a nostro giudizio dalla presente congiuntura internaziona­
le, politica ed economica, per un effettivo avanzamento della 
costruzione comunitaria secondo linee rispondenti agli inte11essi 
fondamentali dell'economia e della società italiana. 

Presidente Storti. - Ringrazio a nome del Consiglio il Re­
latore Petrilli e con lui ringrazio i membri del Comitato e i col­
laboratori che hanno contribuito alla redazione del Rapporto. 

Prima di aprire il dibattito, ritengo di dover sottolineare al­
cuni aspetti che emergono dalla richiesta del Presidente del Con­
siglio. 

Il primo è quello relativo alla definizione di un bilancio 
dei benefici finora ottenuti e di quanto il nostro Paese non ha 
conseguito dall'adesione alla Comunità Economica Europea. Si 
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tratta dì un periodo sufficientemente lungo nel corso del quale 
si sono verificate vicende nazionali ed internazionaH di grandis­
simo rilievo economico, sociale e politico che hanno in vario 
modo influenzato il grado di partecipazione del nostro Paese 
alla Comunità. Altre vicende, maturate o in via di maturazione 
nel breve periodo dalla richiesta della Presidenza del Consiglio 
alla presentazione di questo Rapporto all'Assemblea - creazio-. 
ne dello SME, imminenti elezioni a suffragio universale del Par­
lamento Europeo -.ci portano ad una conclusione: che ci tro­
viamo cioè di fronte ad una richiesta certamente saggia ed utile1 

perché mai prima d'ora il nostro Paese aveva svolto in modo 
organico una valutazione complessiva dei benefici e dei non be­
nefici ricavati,..ma non certo facile, tenuto conto dell'ampiezza 
del periodo da prendere in considerazione e delle vicende che al­
l'interno di questo periodo si sono verificate. 

Un secondo aspetto di grande importanza che emerge dalla 
richiesta del Presidente del Consiglio è che, oltre a chiederci 
un bilancio di questi .venti anni e più di partecipazione alla Co­
munità Economica Europea, ci chiede un giudizio sulle prospet­
tive, da cui si possano trarre utili orientamenti per l'azione del 
Governo in seno alla CEE, anche in vista del prossimo allarga­
mento della Comunità. 

Un ultimo aspetto da sottolineare è che dalla stessa lettera 
del Presidente del Consiglio viene l'indicazione della natura del­
l'atto che siamo chiamati a compiere. Il Presidente del Consi­
glio ci chiede uno studio che contenga un bilancio della parte­
cipazione dell'Italia alla Comunità. E' questo, infatti, uno dei tipi 
di pronuncia previsti dalla legge istitutiva del CNEL la quale, 
all'art. 12, dispone che: «<l Consiglio Nazionale dell'Economia 
e del Lavoro, su richiesta delle Camere o del Governo o di pro­
pria iniziativa, può compiere studi e indagini sulle materie di 
sua competenza». 

Aggiungo che, secondo le intese raggiunte in seno al Comi­
tato referente, al termine del dibattito verrà presentata una mo­
zione che, mentre approva lo studio in esame, pone le premesse 
per un impegno periodico del CNEL in materia. 
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Non c'è dubbio, infatti, che una serie di considerazioni di 
questo tipo ha molta più validità se può essere periodicamente 
rivista alla luce delle diverse vicende interne ed internazionali. 

Vice Presidente Simoncini. - Signor Presidente, Colleghi, 
neila mia duplice e convergentre veste di rappresentante dei lavo­
ratori ·e di vecchio europeista, mentre esprimo vivo apprezzamen­
to per il Rapporto Petrilli e per lo spirito che lo anima, non 
posso che accentuare le notazioni critiche rispetto al modo in 
cui è stato fin qui concepito e condotto od eluso iJ pvocesso di 
integrazione europea. 

A livello europeo è completamente fallita una certa logica 
originaria della CEE, imperniata sugli automatismi del mercato 
comune, che da molto tempo si era dimostrata fallace a livello 
nazional'e: gli automatismi non hanno portato al :dequilibrio, ma 
all'aggravamento degli squilibri strutturali. A questo punto è 
chiaro che l'unità europea non si realizza se non riconoscendo il 
carattere ~europeo del problema del riequilibrio nella crescita. Se 
è vero infatti che non si può pretendere l'uniformità, è vero 
altresì che l'Europa a due velocità savebbe un'Europa spaccata in 
due, fra rl'altro maggiormente soggetta al risucchio di sistemi 
est,erni di potenza. 

Il rifiuto ancora opposto da alcuni paesi m·embri alle revi­
sioni istituzionali non può certo valere per le politiche ·comuni, 
senza negare la stessa comunità. E non c'è dubbio che l'Europa 
si unisce o si disintegra sul crocicchio d'incontro fra politiche 
economiche, politica sociale e politica regionale; e che su questo 
crocicchio fino ad oggi non si è fatto molto di più che sventolare 
fra un vertice e I'atltro i vessilli delle buone intenzioni, mentre 
l'unica politica comune messa in opera, quella agricola, pure 
assorbendo la più larga parte del bilancio della corimnità, ha 
implicato uno spiccato ruolo di protezione verso determinati 
prodotti nazionali e determinate economie nazionali, e al tempo 
stesso si è arreE:tata al quotidiano senza affrontave a fondo l'as­
setto relativamente permanente deHe strutture. 

• I ritardi e le cattive volontà appaiono di tutta evidenza 
quando si consideri, per esempio, che il congresso di Bruxelles 
sulle economie regionali risale al 1961 e che temi come quelli 
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d'una politica per l'occupazione e d'una contrattazione collettiva 
europea ebbero cospicuo rilievo nei ben nove volumi di atti del 
congresso internazionaJle della CECA, tenuto a Stresa addirittura 
nel 1957. 

Nel collegare ora questo punto di vista coi problemi e con le 
scadenze più attuali, a proposi t o dello SME non si può che 
ribadi11e con forza che i vantaggi di stabilità che esso può offrire 
vanno coordinati con alcune condizioni intrinsecamente necessa­
rie, se non si vuole che le motivazioni di unione s1i risolvano in 
realtà divaricanti. Orbene, se è vero che si sono sensibilmente 
allargate le fasce di osdllazione consentite alle monete più debo­
li, sì da farne almeno dei parziaLi frangiflutti contro le ondate 
speculative e delle vasche di assorbimento per slittamenti, che 
in passato furono, certo più ampi, e se in questi giorni si è 
avviato, pur con l'ombra dell'opposizione britannica, un gradual1e 
processo di revisione di quel meccanismo perverso del mercato 
agricolo, che elargisce gratificazioni ai più ricchi attraverso i 
montanti compensativi, è vero altresì che la pr.ogettata entità del 
fondo comune rimane del tutto inadeguata per fronteggiare le 
manovre condotte attraverso la massa dei capitali vacanti ·e che il 
tema del trasferimento di risorse 1:1eali dalle zone economicamen­
te forti alle zone deboli, che è il tema sostanziale deH'unità 
strutturale ·europea, è rimasto in realtà largamente soccombente. 

Con ciò non si vanno agitando interessi nazionalistici né 
mendicando politiche assist•enziali, ma si propongono soluzioni 
reali di progressiva unità attraverso reali politiche europ~e. E 
non sarebbe certo una politica europea quella di una divisione di 
ruoli, in cui a qualcuno toccasse il ruolo dell'autosterilizzazione. 

R:eciprocamente la n<;>stra accresciuta esposizione alle ten­
sioni e lo stretto e pesante rapporto che per noi intercorre fra 
importazioni e produzione non consentono che un certo riequi­
librio sia precariamente e pedcolosamente conseguito attraverso 
un disinv,olto e sistematico ricorso alla svalutazione strisciante. I 
doveri e gli inte11esi di solidarietà europea non possono ridurci 
alla consolazione fallace del «teniamo un aHeato » e far passare 
in seconda linea le responsabilità primarie che si pongono a 
livello nazionale e che sono, oggi accentuate dalla stessa adesione 
allo SME. L'economia nazionale non si governa con una logoran-
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te altalena di tensioni e di distensioni, di accelerazioni e di 
frenate, di piccole avanzate e di bruschè retroc~ssioni;. non si 
possono. voltare le spalle a un impegno di giusto 'rigore, che ha 
per alternativa la concorrenza per la dissipazione; ·ma non esi­
stono soluzioni contingenti o merarriente monetarie per i pro­
blemi strutturali che vanno affrontati in termini reali, con le 
ristrutturazioni industriali, con una seria politica agricola, oon 
l'efficienza dei servizi e dell'amministrazione pubblica; e non 
esistono alibi accettabili per eludere ancora i problemi dell'occu­
pazione, dell'emarginazione, del Mezzogiorno. Senza una seria 
coordinazione tra mezzi e fini, tra risorse e impieghi, tra stru­
menti operativi ed azioni programmatiche, tra propositi e volon­
tà politica, non serve infiorare un programma con opinabili 
scommesse sul saggio di sviluppo e sul tasso d'inflazione, mentre 
diventa provocatoria 1la formula dei due tempi. 

L'altro punto di riferimento attuale è quello delle imminenti 
elezioni ·eur.opee. Non c'è dubbio che i sindacati e i lavoratori 
sorio fortemente interessati all'evento storico della elezione del 
Parlamento Europeo a suffragio universale.: non perché ciò rap­
presenti di per sé uno sconvolgimento del quadro istituzionale, 
politicamente immaturo e -costituzionalmente impossibile sen;za 
la revisione del trattato, in atto rifiutata almeno da tre paesi 
membri, la Francia, l'Inghilterra e la Danimarca; ma perché con­
ferendo di fatto prestigio, rappresentatività diretta e forza politi­
ca all'istituto parlamentare esse superano la chiusa realtà d'un 
Europa degli esecutivi e dell'euroburocrazia; perché in una pro­
spettiva concreta potranno esercitare una spinta evolutiva sulle 
politiche e sulle stesse istituzioni; perché attraverso la formazio­
ne di grandi schieramenti politici di portata europea agevoleran­
no il dialogo con le forZJe sociali, dovrebbero escludere rapporti 
di tipo arcaico fra sindacato ·e partito, potranno promuovere, con 
vantaggio delle forze più moderne e progressiv·e, processi di 
sprovincializzazione e di aggiornamento di taluni quadri politici 
nazionali; e infine perché la maggior integrazione fra }e forze 
politiche europee sarà di sprone a una maggiore unione sindacale 
europea. 

Con ciò non vogliamo incorrere nella ingenua aspettativa dei 
miracoli •e delle grandi avanzate a breve termine; ma possiamo al 
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tempo stesso considerare abbastanza ingenua Ja f.urberia di chi 
pretende di tagliare queste prospettive coi divieti ·di transito o 
con astuzie minori, come quella del signor Giscard d'Estaing che, 
esaltando la pratica del doppio mandato, che pure è opportuna 
nella giusta misura per consentire la p!1esenza dei maggiori lea­
ders, si illude di ridurre il Parlamento Europeo ad una specie di 
assemblea del tempo libero. 

Certo l'elezione del Parlamento Europeo non è che un punto 
di partenza. Poi non ci si potrà affidare né ai temporeggiatori ad 
oltranza, né a certi velleitari dell'europeismo, che pretendono che 
l'assemblea parlamentar·e si autoproclami assemblea costituente. 
Le retroguardie non fanno la storia e gli sbandieratori non vin­
cono il palio. Il ruolo effettivo del Parlamento e la stessa sorte 
della Comunità dipenderanno domani in larga misura dalla serie­
tà, dalla concretezza, dalla assiduità, dalla incisività dell'azìone 
parlamentar·e e dalla capacità di ·creare un rapporto reale d'in­
formazione e di consenso coi popoli. Grazie. 

Consigliere ZitÒ. - Quale Presidente della Commissione a­
gricoltura, alimentazio,ne e risorse naturali ho avuto l'onore e 
l'on,ere dipartecipare, insieme ai colleghi De Benedictis e Liguori,. 
ai lavori del Comitato referente sul. Rapporto Europa. Desidero 
associarmi doverosamente al ringraziamento rivolto al professor 
PetriUi ed ai suoi collaboratori per aver assolto il gravoso incari­
co con competenza, ma soprattutto con molta perizia. Ma deside­
ro anche ringraziarlo, in forma particolar·e, per aver accolto le · 
nostre osservazioni in sede di dibattito e per avere recepito nel 
Rapporto le osservazioni fondamentali esposte nello studio con­
dotto dalla terza commissione sulla politica agricola comunitaria. 

A mio giudizio, detto studio andrebbe divulgato perché ri­
tengo sia meritevole di attenta meditazione non soltanto da parte 
degli uomini politici responsabili, ma anche da parte di coloro i 
quali parlano di politica agricola comunitaria per tirare acqua 
verso altri mulini, dimenticando che questi non potranno pro­
durre farina in mancanza di grano, prodotto finora, spesso con 
molti sacrifici, dagli agricoltori. 

La« centralità» dell'agricoltura- uso il termine di moda­
è stata ormai da tutti concordemente proclamata. Temo però che 
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venga meno se nella realizzazione di una più coe11ente politica 
comunitaria, nazionale ·e regionale non si è concordi nel sostene­
re e stimolare processi di intensificazione produttiva nel settore 
agricolo e, nel contempo, di adeguati ·collegamenti intersettoriali, 
che devono lega11e i compa·rti industriali e commerciali al prima­
do settor-e dell'agricoltura, non soltanto in fase congiunturale, 
ma soprattutto di lungo periodo. 

A coloro i quali pensano di non condividere questa tesi 
desidero ricordare che nella Relazione previsionale e program­
matica per l'anno corr-ente, approvata dal 1Parlamento, è stato 
scritto· testualmente che «in effetti, la scarsa comprensione dei 
problemi agricoli ·e la limitata propensione a considerarne la 
portata e a contribuire alla loro soluzione ha determinato negli 
anni passati, e tuttora determina, riflessi negativi di ordine socia­
le, ecologico ed .economico ». 

Rioordo ancora che nel Programma triennale 1979-81, all'e­
same di questo Consiglio, al punto 69 delle «Azioni» è stato 
scritto che «l'agricoltura italiana deve diventare un settore ad 
elevata .efficienza produttiva per assicurare posti di lavoro stabi­
li ·e qualificati, un miglioramento generalizzato del reddito agri­
·colo, far ridurre il disavanzo agricol,o-alimentare ed aumentare 1le 
competitività delle nostre produzioni». 

Mi sia -consentito ricordare, infine, che nello schema di Piano 
agricolo-alimentare . - non ancora reso ufficiale - si legge te­
stualmente che « una ulteriore marginalizzazione del settore agri:.. 
oolo provocherebbe .effetti negativi nel processo di riass·etto e di 
sviluppo del .Paese». 

Si legge ancora che tra Ie principali direttrici di azione vi è 
quella di « promuovere ed istituzionalizzar-e coerenti rapporti tra 
agricoltura, commercio ed industria», sia «per accentuare le 
capacità competitive dei prodotti trasformati italiani all'interno 
ed all'estero», sia per «consentire una più efficace manovra di 
stabilizzazione dei prezzi alla produzione e al consumo». 

Ho voluto ricordare queste cose· e queste affermazioni, fatte 
in s-ede politica, per sostituire in quest'aula all'aria condizionata 
un po' di aria pura di campagna. E' successo altre volte. Mi 
auguro però che non vi siano tentativi di inquinamento come si è 
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tentato di fare nella compilazione dei rapporti per il settore 
dell'industria e per quello del commercio. 

Concludo affermando, senza tema di smentita, ·che gli im­
prenditori ed i lavoratori agricoli italiani chiedono e sperano in 
una grande Europa unita. Sostengono J'.esigenza di una oculata 
revisione della politica oomunitaria e particolarmente di quella 
agricola. Chiedono questa revisione non a tutela esclusiva del 
primario settoTe produttivo, che deve scongiurare tanti pericoli e 
soprattutto quello della fame, ma nell'int·eresse della collettività 
e dello sviluppo socio-eoonomico nazionale. 

La chiedono, inoltre, nella convinzim)e che una diversa e 
ben programmata politica agricola, sia comunitaria che nazionale 
e regionale, finalizzata alla soluzione dei reali problemi tecnici, 
economici e sociali del nostro Paese, potrà efficacemente realiz­
zarsi se non verrà meno ·la volontà politica, ma soprattutto la 
partecipazione attiva di tutti i gruppi produttivi ed operativi. 
Grazie. 

Consigliere Murzi.- Signor Presidente, signori Colleghi, l'in­
teressante e approfondito Rapporto Europa, ove sono analitica­
mente tratteggiate le interrelazioni tra interessi nazionali e dir·et­
tive politiche ·Comunitarie in uno sforzo di individuazione e di 
ricerca degli obiettivi italiani a medio e lungo termine nell'ambi­
to europeo dedica, per riconosciuti limiti di spazio, al settore 
della pesca marittima, apprezzabile seppur sintetica considera­
zione. A tale riguardo, per fugare ogni ed ev.entuale equivoco 
desidero aggiungere qualche altra breve considerazione, non fos­
s'altvo per richiamare ancora una volta l'attenzione sull'impor­
tanza della pesca in Italia il cui apporto nel consumo alimentare 
non è inferiore al dieci per cento. Indubbiamente se in questa 
sede e in questa occasione intendessimo riaffermare l'opportunità 
di misurare il peso di un settore e la sua stessa importanza in 
termini puramente economici potremmo anche concludere che, 
data la dimensione del fenomeno pesca nel quadro nazionale, sia 
stato accordato ad essa sufficiente rilievo. Se invece dovesse 
ritenersi essenziale dimensionare il fenomeno in esame sul piano 
sociale, allora potrebbero raggiungersi considerazioni opposte in 
quanto - ·e panni qui doveroso ricordarlo e sottolinearlo -
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decine di migliaia di operosi lavoratori del mare hanno saputo 
produrre e creare una consider-evole ricchezza, un patrimonio 
consistente in efficienti battelli e moderne attr-ezzature a ter­
ra per la conservazione, la congelazione 'e la lavorazione dei 
prodotti ittici con un intervento finanziario dello Stato che può 
considerarsi assai limitato. 

Ricordiamo ancora che quanto si è -conseguito con l'impegno 
e la dedizione dei iwstri pescatori, singoli o associati in coopera­
tive, e con l'intelligente opera di tutte le imprèse di pesca non 
può essere ridotto al portato di ima politica di contributi a fon­
do perduto, di dimensione irrisoria né a quello di una politica di 
finanziamenti a tasso agevolato, regolarmente restituiti e quasi 
mai comunque tempestivi, ma allo spirito di sacrificio e all'attac­
camento all'attività di pesca dimostrato in mi1le occasioni dalla 
gente del mare. 

Tutto ciò ritengo opportuno sottolineare in questa sede per 
riaffermare l'·esig.enza che, nella ricerca degli obiettivi della no­
stra politica -economica a medio ·e lungo termine nell'ambito 
europeo, sia data al settore della pesca, daUa pesca d'altura alla 
piccola pesca marittima, dalla pesca nelle acque interne alla 
pesca mediterranea e ooeanica, uno spazio oorrispondente alle 
dimensioni sociali del fenomeno e non a quelle puramente eco­
nomiche, che peraltro non sono poi così trascurabili. 

Il Relatore ha giustamente evidenziato che fra il 1958 e il 
1978 al considerevole sviluppo della flottiglia di pescherecci non 
ha fatto riscontro un·adeguato aumento de1le catture, imputando 
tale evento al rapido aumento dei costi di produzione dovuto alla 
crisi ·energetica e alle istituzioni di zone economiche esclusive da 
parte di numevosi Stati mediterranei e africani nelle cui acque 
prospicienti le coste i nostri battelli solevano esercitare la pesca. 
Sono questi fatti che hanno indubbiamente pesato sull'esercizio 
della pesca mediterranea ed atlantica e financo causato il disar­
mo o l'inattività di alcuni natanti; così come ha oertam·ente 
pesato ·l'assenza totale di una programmazione che consentisse di 
operare sul mercato per sostenere, premiare e diffondere il con­
sumo e la produzione di specie ittiche o allevabili artificialmente 
nelle nostre acque o. reperibili comunque in acque marittime 
nazionali o comunitarie. Ciò al fine di non trovarci, così, dipen-
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denti dalle mutevoli disponibilità di paesi terzi spesso non 
proprio amichevolmente disposti nei nostri confronti, anche in 
considerazione del fatto che la competenza a trattare per la 
conclusione di accordi di pesca con tali paesi è ora comunitaria. 
Sappiamo come e da quanto tempo si vanno trascinando le trat­
tative per la conclusione del nuovo accordo di pesca con il Serre­
gal al quale sono interessate le nostre imprese di pesca. Spaventa 
il solo pensiero di cosa potrà accadere allorché, scaduto l'accordo 
di pesca attualmente in vigore con la Tunisia, ci si troverà nel cor­
so di questo stesso anno ad affrontare un problema di interesse 
social·e di vaste dimensioni per la Sicilia ,che non potrà non avere 
ripercussioni economiche e sociali per tutto il paese. 

Tanto· di più potrei e vorrei dire, ma non desidero essere 
accusato da questo Consesso di rubare del tempo pr.ezioso per 
discutere di fatti che potrebbero da taluno considerarsi economi­
camente marginali. Mi sia consentito tuttavia sottolineare ancora 
una volta che il nostro compito come Consiglio Nazionale dell'E­
conomia e del Lavoro non può prescindere dal considerare e 
valutare. i profili sociali di tutte le attività economiche. Potrem­
mo altrimenti confondere inv·ece di chiarire, danneggiare invece di 
sostenere lo sviluppo ·economico del paese, fornendo analisi par­
ziali e aprendo limitate e fallaci prospettive. 

Nel concludere desideriamo dare atto al Relatore di aver 
saputo dare, nonostante la limitatezza del tempo e. dello spazio, 
dignitoso risalto ad un settor.e troppo spesso ip.comprensibilmen­
te emarginato. Per questo la grande famiglia della pesca, cui da 
anni, molti anni, ci uniscono legami di lavoro, di tradizioni e di 
affetti, intende rivolgere per nostro tramite un grato, sentito 
ringraziamento. 

Consigliere Alesi. - Signor 1Presidente, nel ringraziare il 
Relatore Petrilli per il lavoro sicuramente difficile che ha svolto, 
dico subito che in linea generale mi pare di poter condividere 
l'analisi e le proposte avanzate nel documento sugli obiettivi che 
la Comunità si è data (anche se sono stati forse trascurati alcuni 
settori, come quelli del commercio, del turismo e dei servizi in 
genere). E' necessario però sottolineare alcuni aspetti dei pro­
blemi affrontati per mettere maggiormente e più incisivamente 

187 



in luce le implicazioni politiche; dò vale soprattutto per H Par­
lamento Europeo, per la politica dei consumatori, io direi per la 
politica dei cittadini. La parola «consumatori» mi dà un senso, 
vorrei dire, un po' inglese, di misura, di settore, e circoscritto alla 
sola utilizzazione delle risorse che la Comunità ci mette a dispo­
sizione. 

In merito al Parlamento Europeo, a mio giudizio, dovrà evi­
denziarsi con maggior-e efficacia ed incisività il ruolo politico, 
trainante della oostruzione comunitaria, che il futuro Parlamento 
dovrà assegnarsi. Il ruolo del futuro Parlamento dovrà fare per­
no su due azioni convergenti: da una parte, trasformare l'As· 
semblea di Strasburgo da semplice Camera Europea, e qui mi 
dispiace di dissentire da Simoncini, in Costituente, in modo da 
definire un quadro politico irreversibHe per il processo di unione 
in corso da oltre 20 anni; dall'altra, combattere con ·efficacia, in 
sostegno delle tesi della Commissione di Bruxelles e contro le 
ricorrenti tentazioni !imitatrici dell'azione comune che emergono 
a livello governativo e a livello di Consiglio dei ministri, per fare 
avanzare l'Europa sulla strada politica, finora troppo negletta. La 
recente prova di forza del Parlamento nei confronti dei governi 
nazionali per l'aumento dei fondi destinati alla politica regionale, 
costituisce un ottimo esempio di rottura che dovrà diventare 
regola comune e costante nella futura attività parlamentare. 

Il Parlamento Europeo dovrà costituirsi in organo sovrano 
dell'Europa; e in questa azione i futuri deputati italiani dovranno 
essere i paladini, visto che tra tutti i paesi oomunitari il nostro è 
il meno esposto a tentazioni nazionalistiche e corporative. 

Per quanto riguarda la politica dei consumatori il documen­
to Petrilli sembra carente, avendo affrontato l'aspetto integrativo 
e integrazionistico della politica dei consumatori solo sotto l'an­
golazione dei prezzi agricoli e della politica agricola comune, 
sulla base della insufficiente ·elencazione di intenti dell'artico­
lo 39 del Trattato di Roma. 

Nella politica dei consumatori si deve invece rivalutare l'a­
spetto, fondamentale, socio-politico; essa, nella sua attuale fase 
ancora fluida di proposta e nella prospettiva del futuDO· piano di 
azione per 6 anni, sarà determinante per coagulare l'interesse 
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dell'opinione pubblica europea ·e delle masse europee che do­
vranno essere sempre più convinte della necessità di CO$truire 
un'Europa dei popoli, e non solamente un'Europa dei burocrati e 
dei mercati. 

A mio giudizio, sulle realizzazioni concrete della futura poli­
tica dei consumatori, forse, ripeto, impropriamente così ~chiama­
ta, che coinvolge tutti gli aspetti socio~economici e politici della 
costruzione europea, si giocherà la credibilità, a livello di grandi 
masse e dei popoli, del disegno di integrazione. In questo contesto 
riteniamo che dovranno essere privilegiate, in un primo tempo, 
azioni comuni per l'armonizzazione di atti ,e documenti veramen­
te comunitari (esempio: il passaporto europeo, la carta di identi­
tà europea, la patente europea,. la totale franchigia doganale per i 
viaggiatori all'interno della CEE, ecc} 

Per quanto riguarda invece ·l'utilizzazione delle riserve co­
munitarie, è necessario che il Governo italiano crei un organismo 
centrale, superministeriale forse, per coordinare gli interventi a 
livello comunitario, i collegamenti con i diversi organismi di 
decisione comunitaria {Comitato Economico -e Sociale, Comitati 
consultivi agricoli e non agricoli, ecc.); ma soprattutto è necessa­
rio che sia predisposto un fondo di rotazione statale e regionale 
che permetta l'utilizzazione entro tempi ragionevoli dei fondi che 
la Comunità ci destina, evitando le lentezze e le dispersioni di cui 
abbiamo dato fin troppa prova in tutti questi anni. 

In questo contesto anche le organizzazioni p11ofessionali do­
vranno farsi promotrici di una più diffusa coscienza comunitaria 
presso le proprie associate e dì ima maggiore solerzia per appog­
giare eventuali future azioni del GO.verno ·e dei nostri parlamen­
tari in sede di definizione delle linee politiche comunitarie e di 
utilizzazione delle risorse messeci a disposizione. 

Il velleitarismo di chiedere sempre di più alla Comunità per 
poi dimostrare all'atto pratico l'incapqcità di utilizzo delle risor­
se costituisce uno degli esempi più macrosçopici della nostra 
p:mvincialità e della nostra poca credibilità a livello internaziona­
le. Io non posso dimenticare che a Brux:elles ebbi a trovarmi in 
una seduta in cui fu detto dalla Francia: « ma sì, diamo all'Italia 
quei maggiori fondi tanto non li utilizzerà mai». Questo è un 
dato veramente brutto. 
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Mi sia permesso ora di sottoporre all'attenzione del Relatore 
e dell'Assemblea alcune osservazioni su due comparti della Rela­
zione che interessano direttamente la nostra Confederazione del 
commercio e del turismo. 

Per quanto riguarda il commercio, è nell'ottica di un ruolo 
propulsivo che va inquadrata, tutelata e promossa l'attività degli 
scambi commerciali intra-comunitari, fino a raggiungere lo stadio 
finale di un unico« mercato interno comunitario»; e ogni ostaco­
lo che il commercio può incontrare negli scambi fra paesi mem­
bri va considerato come un «attentato» al processo di uni­
ficazione dell'Europa. 

Tali ostacoli vanno altresì considerati nell'ottica di un man­
cato beneficio che ne deriva al consumatore europeo ,e possono 
essere divisi in tre classi distinte, anche se complementari, di 
fattori operativi ·e di fattori giuridici. Essi sono: gli intralci 
burocratici, i oontrolli e gli accertamenti sull'origine della prove­
nienza e sul valore delle merci; le mancate armonizzazioni in 
materia monetaria, sanitaria, fiscale, societaria; le discriminazio­
ni legislative nazionali sul corilm·ercio, l'urbanistica commerciale, 
le fonti dì finanziamento, .Je regolamentazioni fiscali. 

Per quanto riguarda il primo settore, e cioè quello degli 
intralci burocratici, non si può non rilevare che in questi ultimi 
anni- forse anche davanti alla crisi che travolgeva tutta l'Euro­
pa - si sono fatte luce numerose tentazioni protezionistiche e 
molti Stati membri hanno avallato una serie di controlli dogana­
li, più o meno iUegali (origine- provenienza- congruità dei valori 
dichiarati - compilazione di moduli amministrativi). Ne sono 
seguite una serie di« scaramucce »-alle quali ho personalmente 
partecipato durante il periodo nel quale ero Sottosegretario al­
l'agricoltura- fra i vari Governi, con blocchi parziali alle frontie­
re, rallentamenti artificiosi nello sdoganamento delle merci, per 
finire al dirottamento su alcune dogane « difficili» sia per ubica­
zione, sia per inidoneità di attrezzature. Le conseguenze sono 
state ·e sono: maggiorazione dei costi dei prodotti e, in ultima 
analisi, penalizzazione del consumatore. 

Per quanto riguarda il secondo settore, e cioè le mancate 
armonizzazioni, basta pensare: al mancato varo della integrazio-
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ne monetaria; agli importi compensativi, che non eliminano certo 
le conseguenze della disparità; alla mancata armonizzazione delle 
norme fito-sanitarie e veterinarie; alla diversità dei m·etodi di 
controllo delle voci e dei valori delle merci arrivate ai valichi di 
confine; alla mancata armonizzazione fiscale. 

P.er quanto infine si riferisce al terzo settore, e doè quello 
r-elativo alla discriminazione tra le legislazioni nazionali, basta 
citare: l'accesso alla professione commerciale; gli impedimenti 
alla realizzazione di nuove installazioni commerciali; le differen­
ze legislative per l'accesso al credito; le differenti possibilità di 
utilizzazione delle aziende commerciali per ·effetto di vincoli sugli 
orari {si pensi che in Francia si possono utilizzare gli impianti 
alimentari anche per 72 ore, mentre in Italia il massimo è di 44 
ore); la diversa possibilità di gestione degli eser-cizi commerciali 
per le contrastanti normative in materia di lavoro (mobilità, 
utilizzazione del part-time, ecc.). 

Tutte queste discriminazioni determinano una diversa poten­
zialità operativa fra commercianti dei vari paesi membri; ne 
deriva una loro maggiore o minore capacità di gestione e di 
conseguenza un diverso tipo di servizio per il consumatore che 
subisce tali discriminazioni in termini di diversa incidenza dei 
costi della distribuzione commerciale. 

Sempre nel quadro del settore del commercio, si ritengono 
importanti le relazioni con i paesi terzi e cioè l'apertura della 
Comunità verso essi, in modo da perseguire importazioni di pro­
dotti a minor costo, per favorire il consumatore europeo e per 
agevolare le esportazioni comunitarie. 

In questo contesto, la Convenzione di Lomé e gli accordi con 
i Paesi del Mediterraneo possono costituire dei buoni esempi. 
Occorrerà allargare il raggio degli accordi promozionali con altri 
paesi e altri mercati, verso i quali si sono mostrati fino ad oggi 
più interessati e solerti gli stati membri che non le istanze 
comunitarie. 

I nodi delle relazioni commerciali con i paesi terzi dovreb­
bero essere affrontati nell'ambito delle trattative GATT, oercando 
di rimuovere o attenuare gli ostacoli paratariffari (Stati Uniti, 
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Giappone) e attenuando alcune asprezze protezionistiche della 
Comunità specie nei riguardi degli scambi agricoli. 

Per quanto infine si riferisce al turismo·- argomento per il 
quale lascio la parola al collega Cagli - mi sembra di notare nel 
documento Petrilli una carenza circa la focalizzazione del mo­
mento turistico e la necessità di una maggiore precisazione circa 
la richiesta di una politica del turismo a livello comunitario, che 
miri in particolare: ad incentivare gli scambi fra scolaresche, per 
una migliore conoscenza delle tradizioni storiche e culturali dei 
singoli popoli europei e un possibile apprendimento delle lingue 
comunitarie; a valorizzare le iniziative culturali e artistiche di 
livello· comunitario che coinvolgono soprattutto i giovani dei 
diversi paesi. 

E' certo che il varo di una politica del turismo che si affiij.n-
' chi a quella dei consumatori può costituire un altro formidabile 

atout per accelerare e ottimizzare, in segno qualitativo, il proces­
so di sentirsi tutti cittadini di una comune patria europea che non 
nega differenze nazionali, ma le integra e le arricchisce in un 
contesto più ampio di libertà e di iniziativa. 

Consigliere Ardigò. - Signor Presidente, Colleghi, devo dire 
che anch'io sono rimasto ammirato per il fatto che in così breve 
tempo - credo che tutti abbiano avuto presente la ristrettezza 
dei tempi - sia stato possibile, per impulso del Relatore e di di­
verse parti di questo Consiglio, stendere questo primo Rapporto 
il quale veramente costituisce, anche per la brevità del tempo, un 
esempio molto significativo di uno sforzo di cooperazione e di 
riflessione portato avanti sotto l'impulso di un Collega ed Amico 
che ha dedicato gran parte della sua vita alla causa europea. Per 
questo credo che giustamente sia stato nominato Relatore. 

Approvo anche la proposta, avanzata dal .Presidente, di con­
siderare questo il primo di rapporti periodici sull'Europa. Aggiun­
go che è soprattutto in vista della periodicità delle future rela­
zioni che svolgerò alcune delle considerazioni suscettibili di un 
successivo affinamento legato ad iniziative del CNEL con ade­
guati spazi di riflessione e di preparazione. 
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C'è un punto delle conclusioni del Rapporto, che vorrei con­
siderare destinato ad avere nei futuri rapporti spazio sempre più 
adeguato ed è quello della riconsiderazione del quadro istituzio­
nale, non solo nei suoi aspetti formali e politici, dato che l'esame 
del quadro istituzionale costituisce il momento interpretativo, 
sintetico e consente poi di passare dalla eterogeneità e dalla 
molteplicità quasi infinita delle analisi ad una strategia e ad una 
linea prospettica. Leggendo il Rapporto ho appreso molto per 
quanto riguarda singoli fenomeni, tendenze positiv:e e negative, 
problemi tuttora aperti e molto gravi e specifici. Nella mia in­
competenza su questo genere di problemi, son tentato di solleci­
tare a me stesso un maggiore spazio alla sintesi delle diverse par­
ti della Relazione. Credo che questo sia forse il problema più de­
licato sul quale converrà sviluppare maggiore attenzione. 

Mi sembra che occorra sempre più collegare fra loro dimen­
sioni diverse della realtà: economica, sociale, tecnica, politica, 
sindacale, per vedere se queste diverse, eterogenee dimensioni, 
questi diversi capitoli necessari di un Rapporto, non richiedano 
anche di avvicinarci a capire se per caso proprio tra queste parti 
vi siano, come vi sono, delle agglomerazioni, per certi periodi 
storici, attorno a particolari strutture. Ora, a me sembra che 
gran parte dei mali denunciati nel Rapporto che affliggono l'Ita­
lia, l'Europa e le società avanzate industriali, capitalistiche, a 
regime democratico, possono essere spiegati con riferimento ai 
loro sistemi di mediazione degli interessi. Cioè, questi mali che 
sono analiticamente denunciati nel Rapporto, sia per l'Ita:lia che 
per l'Europa, derivano da un medesimo fattore di insufficienza 
dei sistemi mediativi degli interessi. 

Le strutture delle società civili sono caratterizzate da sistemi 
anche parziali di mediazione degli interessi, per cui in certi perio­
di e per certi spazi territoriali e sociali, si creano determinati 
modelli ed aggregati. 

E' interpretazione comune, tra gli scienziati sociali, che negli 
ultimi anni, specialmente dopo il '69, tutti gli Stati della Comunità 
Europea, e non solo essi, hanno accentuato, con particolari pecu­
liarità nazionali, un comune modello di mediazione nazionale 
degli interessi e dei legami fra stato e società civile, che possiamo 
ormai chiamare neocorporativismo democratico. ·Questo neooor-
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porativismo democratico è in qualche modo !la risposta con la 
quale tutti gli Stati occidentali sviluppati hanno cercato di sop­
perire alla crisi recente delle politiche postkeynesiane. Si è quin­
di imposto un sistema di mediazione degli interessi da parte del­
lo Stato, nel iispetto delle regole democratiche, le cui unità co­
stitutive sono organizzate in un numero limitato: di grandi con­
federazioni sindacali e padronali, intersettorali, e di lavoro auto­
nomo, riconosciute in qualche modo di fronte allo Stato, alle 
quali viene garantito deliberatamente il monopolio rappresenta­
tivo e l'ingresso nella stanza dei bottoni in cambio di determinati 
impegni di mediazione nei confronti della domanda sociale che 
sale dalle rispettive basi associative o dalle parti di società civile 
che esse confederazioni polarizzano. 

Non a caso - abbiamo visto - il CNEL costituisce il nesso 
istituzionale più importante per la legittimazione, nello stato de­
mocratico, del neocorporativismo. Si fa normalmente riferimen­
to alle organizzazioni rappresentate nel CNEL. Ora, questo siste­
ma è in crisi nelle sue componenti analitiche e nelle sue struttu­
re di vertice, nei singoli paesi. E' opinione di alcuni che vi si può 
sfuggire con delle configurazioni diverse che siano per così dire 
di tipo neoliberalistico. Secondo altri invece è molto più proba­
bile che la crisi economica aggravata dalle vicende politiche in­
ternazionali porterà ad una accentuazione delle politiche neocor­
porative democratiche degli stati nazionali. Quello che conta pe­
rò è che, quali che possano essere le soluzioni alternative dei sin­
goli paesi dell'Occidente europeo, o pluralistiche o sindacalistiche 
o ancora più fortemente, come probabile, neocorporative demo­
cratiche, questo modello di Stato neocorporativo democratico, in 
qualche modo, serve anche ad interpretare il perché di molti dei 
mali che sono stati denunciati. 

Faocio un esempio: la Relazione denuncia un certo numero di 
mali e di errori che invece vanno raccolti nelle loro interdipen­
denze strutturali. P.er l'Italia - e poi vedremo per l'Europa -
la Relazione dice giustamente che le maggiori industrie sono sem­
pre più dipendenti dall'intervento pubblico, che vi è una serie di 
industrie protette, che vi è una crescente ipertrofia della spesa 
pubblica, con scarso margine del risparmio per investimenti, che 

l 

il fattore del lavoro dipendente ha ottenuto una retribuzione mol-
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to alta negli ultimi anni e che ha una specifica rigidità anche in 
periodi di crisi economica. Ebbene tutti questi mali indicati ana­
liticamente nella Relazione non sono separati, ma sono da rein­
terpretare come parti di quella soluzione, diciamo così, del neo­
corporativismo democratico che è venuta avanti attraverso prove 
ed errori, secondo sperimentazioni congiunturali e mai definite, 
come risposta alle difficoltà di mediazione nel nuovo contesto po­
litico. Questo sistema di intermediazione, sia pure realizzato per 
tentativi, ha una sua ·forza e non si possono in qualche modo 
curare i mali se non si tiene conto che essi sono il rovescio 
della medaglia di questo sistema di interdipendenze; il quale per 
certi aspetti ha retto alla crisi in sede europea. 

La Relazione denuncia che sia assente una politica comune 
industriale, che non vi sia un coordinamento razionale tra i vari 
mezzi di intervento e di sostegno, che il fondo sociale sia mode­
sto e con residui attivi, che la politica di sicurezza sociale euro­
pea sia atipica e con poco o nulla di coordinamento ed omoge­
neizzazione delle legislazioni degli Stati membri, che la politica 
sociale sia stata, nel primo periodo di vita della Comunità, isolata 
dal resto delle attività comunitarie; che insomma sia stata debole 
la concertazione tra 1e politiche sociali. Anche per tutti questi 
mali, separatamente analizzati e criticati nella Relazione, forse ci 
può essere una spiegazione unificante che può essere così enun­
ciata: il bilancio più che ventennale della Comunità Europea 
rivela che non si è anoora avviato a livello di Comunità un 
sistema di mediazione specializzata degli interessi, cioè non si è 
creato 'l'equivalente europeo di quello Stato democratico neocor­
porativo che in qualche modo ha retto praticamente fino a questi 
giorni. 

Il fatto che vi sia un'assenza, un vuoto di sistemi di media­
zione degli interessi, efficace a livello europeo, spi,ega i ripiega­
menti nazionali, il mancato costituirsi di un integrato modello di 
mediazione degli interessi. Né tale modello può essere rappre­
sentato solo dal Parlamento Europeo, perché se hanno un sen­
so la riflessione e gli studi che sono alla base di questo ragio­
namento, in questi tipi di società, il Parlamento Europeo non può 
essere lo strumento unico di mediazione degli interessi. Altrimen­
ti, nelle varie sedi nazionali, non si sarebbe verificato quell'insie-
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me di fenomeni che si riconducono a quello che viene chiamato 
normalmente lo Stato democratico neocorporativo. 

Allora è chiaro che il problema che sta davanti a noi è il 
problema di quale modello di mediazione sistematica degli inte­
ressi complessivi debba essere adottato in Europa occidentale e 
se vi sia spazio per questa possibilità. E questo mi sembra il que­
sito importante perché in qualche modo anche esprime l'inter­
pretazione unificante di un insieme di critiche fondate e molto 
accuratamente documentate; le quali però debbono trovare una 
loro sede sintetica. Ritenere che la risposta possa venire dal solo 
Parlamento Europeo significherebbe avere un'immagine abbastan­
za arretrata rispetto alla complessità dei problemi delle società 
democratiche a capitalismo avanzato. 

Ecco perché credo che quando nel Rapporto Euvopa si dice 
che per d'Italia, anche sulla scorta del piano triennale, occorre 
passare da un'economia di trasferimenti ad un'economia di svi­
luppo si pone un problema ma non si enuncia la sua soluzione. 
In primo luogo una politica di trasferimenti può essere certa­
mente ridotta ma non oltre un certo limite. Infatti quando un 
paese - o un insieme di paesi ;come quelli europei occidentali -
vede un deficit demografico crescente - il che vuoi dire un 
crescente invecchiamento della popolazione - non può vedere un 
calo delle spese assistenziali di Stato; semmai una razionalizza­
zione, ma certamente non un calo, poiché non è possibile ragio­
nevolmente prevedere una contrazione di queste spese. In caso 
contrario, infatti, si deve cambiare il sistema nel suo complesso 
anche perché questo poggia in qualche modo sul consenso popo­
lare, ottenibile non più soltanto in via sintetica e partitica. 

Ecco quindi l'importanza, anche sotto un profilo che eviden­
temente è un po' più vasto di quello che si può pensare normal­
mente come tale, di riconsiderare il quadro istituzionale non solo 
per il governo economico. Il governo economico, infatti, andava 
bene se fosse stato possibile a livello europeo fermarsi al modello 
di mediazione di interessi di tipo keynesiano o postkeynesiano. Se 
questa possibilità non c'è a livello eu11opeo, come non c'è più a 
livello nazionale, è evidente che ci sono dei prezzi da pagare che 
in qualche modo vanno conosciuti con realismo, anche se questo 
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può non piacere. Anche se in questo momento vi sono forti com­
ponenti culturali di ripresa neoliberistica. 

Non si può non porre per il Parlamento Europeo anzitutt> 
il problema di una sorta di « welfare state » europeo come obiet­
tivo realistico di fronte al crescere della divaricazione Nord-Sud, 
specialmente se la Comunità si accrescerà dell'adesione della Gre­
cia e in qualche modo della Spagna. 

Vi è poi un altro problema che ·emerge: giustamente il Vice 
Presidente Simoncini ha detto che le dezioni europee possono 
offrire l'occasione di una svolta rispetto all'Europa degli esecuti­
vi e delle euroburocrazie. Ma questo è anche il senso della mo­
desta considerazione che ho fatto: cioè vi può essere una svolta 
nella misura in cui, a livello coordinato rispetto anche ai proble­
mi sollevati dalla crisi petrolifera in atto, sia possibile capire che 
l'Europa delle patrie è in qualche modo compatibile, entro certi 
limiti, con il Parlamento Europeo ma che il Parlamento Europeo 
non è compatibile con il persistere della crisi dei sistemi nazio­
nali neocorporativi. In caso contrario si ha una debolezza che si 
associa alle altre debolezze, e quindi il salto di qualità, di qualun­
que tipo sia, che si richiede, per l'Europa comunitaria, non è un 
salto di qualità politico-economico ma riguarda in generale il si­
stema della mediazione degli interessi. Di qui l'importanza delle 
notazioni del Rapporto per quanto concerne la mancanza di una 
discussione circa il Comitato Economico e Sociale della Comu­
nità e le sue attività e l'importanza delle osservazioni del Rap­
porto sul fatto che non è possibile limitare ai livelli nazionali le 
relazioni industriali dei singoli paesi ma occorre favorire lo svi­
luppo dell'integrazione anche a livello di sindacati e di rela~ioni 
industriali comunitarie. Infatti è anche a livello dell'integrazione 
degli interessi dei sindacati e degli imprenditori autonomi che è 
possibile fare il salto di qualità a modello Europa. Per questa via 
è anche possibile realizzare quelle politiche che possono rientra­
re in un quadro nuovo di neocorporativismo democratico, con­
cernenti la riduzione degli orari di lavoro, fattibile, a mio avviso, 
solo a livello europeo. 

Consigliere Macario. - Signor Presidente, questo mio in­
tervento viene fatto a nome dei Consiglieri ~che rappresentano i 
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sindacati, in particolare quelli della Federazione unitaria. Noi 
esprimiamo un giudizio complessivamente positivo sul lavoro 
svolto dal Comitato Referente per gli Affari Europei nella elabora­
z1one del Rapporto Europa. Anzi desidero felicitarmi in partico­
lare con il professar Petrilli che ha aggiunto ai suoi moltissimi 
meriti europei anche questo. 

Tale Rapporto, anche se presenta delle lacune che intendia­
mo contribuire a. colmare con proposte adeguate in questa seduta 
dell'Assemblea del CNEL e in occasione dei successivi approfon­
menti, costituisce un fatto importante nella analisi delle questio­
ni europee e nella individuazione delle questioni che occorre 
risolvere per favorire un efficace processo di integrazione a Hvel­
lo comunitario. Esso giunge in un momento politico assai signifi­
cativo caratterizzato dalla prossima scadenza delle elezioni euro­
pee a suffragio universale. A questo proposito è appena il caso di 
ricordare che il processo di integrazione politica assume app:teno 
il suo valore nella misura in cui è accompagnato da analoghi 
processi di integrazione economica sociale e culturale. ~Però c'è 
evidentemente una parallelismo tra i due fenomeni. A questo 
riguardo voglio dire che ultimamente ho letto con qualche preoc­
cupazione la recente intervista al «Corriere della sera» del can­
celliere Schmidt - non diretta all'Italia ma probabHmente in 
modo particolare alla Francia - il quale ha inteso assicurare 
l'opinione pubblica europea che i principi di sovranità nazionale 
non venivano messi in discussione e che H Trattato di Roma era 
il limite, l'orizzonte invalicabile dell'attività del futuro Parlamen­
to Europeo. 

Io sarei di un'opinione alquanto diversa. Sono dell'avviso 
che o il Parlamento Europeo riuscirà. a forzare anche i limiti 
politici posti dal Trattato di Roma, e cioè ad assumere via via 
poteri costituenti, oppure anche quelle istanze che noi rivendi­
chiamo per l'integrazione economica avranno sicuramente vita 
breve, un decorso abbastanza limitato. Infatti, solo esercitando 
con larga pienezza la sovranità, si possono affronta1:1e in maniera 
adeguata anche i problemi di carattere economico e sociale che 
sono oggi di una gravità eccezionale per la crisi che l'Europa 
attraversa. 
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A questo riguardo ho avuto il privilegio, rappresentando il 
sindacato italiano nei recenti incontri di Brema e prima ancora 
di Bonn, di incontrare appunto il cancelliere Schmidt. Rifacen­
domi proprio all'esperienza di questo dialogo intercorso tra il 
cancelliere Schmidt e i sindacati europei nella prima istanza e 
addirittura i rappresentanti dei sindacati di tutto il mondo nella 
seconda istanza, ho constatato che non ci si può occupare solo di 
economia come fatto a sé stante, ma che tutto si lega nella vita 
politica. Quindi questo problema, che nella coscienza dell'opinio­
ne pubblica italiana è già abbastanza diffuso ma non lo è certa­
mente a livello europeo, è un problema che bisogna adeguata­
mente agitare proprio in vista delle elez1oni per il significato che 
vogliamo dare a queste elezioni europee. 

l 

A questi processi di integrazione economica e sociale il sin­
dacato intende partecipare attivamente con propri autonomi o­
biettivi a salvaguardia e sviluppo degli interessi dei lavoratori. 
Per questo intendiamo presentare, ad integrazione del Rapporto, 
alcune osservazioni e proposte. 

In primo luogo vogliamo sottolineare la necessità di rimuo­
vere innanzitutto le contraddizioni emerse nella politica comuni­
taria perseguita fino a questo momento. Infatti, tali contraddi­
zioni hanno in parte favorito l'aggravarsi dell'attuale stato di 
crisi e non hanno fornito risposte adeguate alle questioni emerse 
sul piano monetario, dell'energia, dello sviluppo economico in­
dustriale, del riequilibrio regionale e dell'occupazione. A questo 
riguardo voglio citare un particolare che non mi sembra fuori 
luogo: nel corso di questi colloqui il Cancelliere Schmidt ad un 
certo momento, non trovando più argomenti alle rivendicazioni 
del sindacato per una politica comunitaria sul piano strutturale, 
si è rifugiato in un'affermazione che era quella della stupidità 
degli apparati europei dicendo « probabilmente ci troviamo in 
questa situazione per stupidità». E ha ripetuto più volte questo 
termine, in quanto riconosceva che, rispetto alla gravità della 
crisi, c'è un'impotenza, un'inadeguatezza notevole. Infatti anche 
certi obiettivi, -come quello del sistema monetario europeo, attec­
chiscono e resistono se risolvono i problemi sottostanti alla mi­
sura monetaria che è sempre una misura del benessere economi­
co esistente, reale, non soltanto in un particolare paese ma in tutta 
la potenzialità economica reale di ogni parte della Comunità. 
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E' nostra convinzione che, qualora tali contraddizioni non 
fossero tempestivamente rimosse, il sistema europeo potrebbe 
correre il grave rischio di una dissociazione crescente tra l'obiet­
tivo dell'unità politica e le spinte dei sistemi nazionali verso 
distruttive pratiche protezionistiche. A questo riguardo voglio 
dire che, ad esempio, in una recente visita negli Stati Uniti mi 
sono reso conto a quanto ammonti il pericolo di una svolta prote­
zionistica all'interno dei sistemi economici internazionali. E' una 
cosa grave, gravissima. Anche l'Italia ha corso dei rischi a questo 
riguardo, per esempio per quanto riguarda l'esportazione di cal­
zature; ma la causa non è l'Italia: c'è tutto un tipo di esportazio­
ni, particolarmente quelle giapponesi, che porta poi a questo 
inselvatichimento della vita economica internazionale. 

In ~effetti, come il sindacato ha denunciato anche in sede 
comunitaria e come lo stesso Rapporto Europa mette in luce, la 
politica della CEE è risultata chiaramente insufficiente a colmare 
gli squilibri regionali esistenti, che anzi si sono aggravati, né ha 
dato finora indicazioni sufficienti a colmarli. Quindi, da questo 
punto di vista, per esempio, l'adesione degli altri Paesi mediter­
ranei alla Comunità pone certamente grossi probLemi, appesan­
tisce il valore di questa accusa. Noi siamo favorevoli all'ingresso 
della Spagna, della Grecia, del Portogallo, ma non c'è dubbio che 
il processo di adeguamento della Comunità, ,comprese le politiche 
agricole, per esempio, deve ~essere attuato. Ecco quindi il discorso 
che facevo prima sul Parlamento Europeo, che deve effettivamen­
te esercitare una funzione politica di grandissima rilevanza. 

A riguardo degli squilibri regionali ci si consenta di richia­
mare le numerose posizioni che il movimento sindacale europeo, 
sotto la diJ.1ezione della Confederazione sindacale europea, che 
farà il suo congresso prima delle elezioni europee, nel mese di 
maggio, a Monaco, ha sviluppato negli ultimi tempi. Fra queste si 
ricordano a titolo di esemplificazione: a) le iniziative di lotta che 
i lavoratori eur<opei hanno svolto il 5 aprile 1978 su una base di 
richieste tese a perseguire il superamento della crisi proprio 
colmando gli squilibri fondamentali che bloccano le possibilità di 
sviluppo della Comunità; b) la posizione espressa dai sindacati 
europei in sede di conferenza tripartita sulla necessità di affron­
tare i problemi della crisi e di uno sviluppo equilibrato in base 
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ad un effettivo .confronto negoziale fra l·e parti; c) la posizione 
dei sindacati europei per intraprendere, nel quadro della ripresa 
e di un sostenuto sviluppo della produttività, un'adeguata consi­
stente riduzione della durata del lavoro e per una migliore ripar­
tizione del lavoro stesso, a sostegno dell'occupazione. 

Qui vorrei dire una cosa alle nostre illustri controparti. 
Infatti in Italia ci si dice che 'la riduzione dell'orario di lavoro è 
un problema europeo, ma quando poi andiamo a livello ~europeo 
queste stesse illustri controparti, unite agli altri partners europei 
(industriali, ecc.) ci dicono che proprio non è il caso di parlarne, 
che anzi bisognerebbe fare il contrario; bisognevebbe intensifica­
re lo sfruttamento del lavoro. Questo è ciò che ci hanno detto 
nella conferenza tripartita. Quindi si tratta di vedere se si va alla 
ricerca di alibi per non fa11e le oose oppure se si trova un modo 
per risolverle. 

Certamente non siamo così ciechi da non riconoscere che vi 
è la necessità di affrontare la questione della riduzione dell'ora­
rio di lavoro. Il più grande sciopero europeo in questi ultimi 
tempi è stato quello dei siderurgici in Germania: 44 g1o.rni di 
sciopero per la rivendicazione della riduzione dell'orario di lavo­
ro. Non vi è stata la riduzione settimanale dell'orario di lavoro, 
vi è stata la riduzione annuale, non piccola perché due settimane 
ulteriori di ferie non sono certamente una piccola cosa. Tutto il 
movimento sindacale europeo è mobilitato. Allora vorrei sentire 
se è possibile fare una trattativa a livello europeo su questo 
punto (alla fine poi in Italia la trattativa la dovranno fare, 
perché ab biamo i mezzi per fargliela fare) o se si vuole invece 
accettare una sede più ragionevole per una trattativa globale; 
oppure ci si dimostri che esistono possibilità diverse. 

Certamente c'è il problema di aumentare gli investimenti, di 
accrescere la produttività, ecc., come già detto. Ma noi non chie­
diamo la riduzione dell'orario di lavovo· soltanto per ridurre la 
fatica fisica dei lavoratori o per il gusto di farli lavorare di meno 
perché lavorare stanca, ma perché non c'è un'altra strada in un 
contesto di sviluppo economico nel quale si continua a sostituire 
capitale a manodopera (e con una certa logica; io non dico che 
non ci sia una logica). Sono questi i problemi dell'Europa d'oggi, 
è in queste cose che si vede se l'Europa cammina, non solo negli 
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entùsiasmi dei comizi elettorali. Ci sono fatti europei che pos­
siamo determinare o non determinare, che vogliamo determinare 
o non determinare. E dal punto di vista dell'armonizzazione delle 
condizioni, proprio ai fini delle buone regole di concorrenza, 
l'Italia, che non è certamente il vaso di ferro più forte fra i vasi 
europei, ma è piuttosto il vaso di <eoccio, è la più interessata a 
questo discorso. Pensiamo che è un discorso che viene affrontato 
dai sindacati tedeschi, che hanno certamente dei problemi minori 
dei nostri in fatto di occupazione; e lo affrontano con coragg1o e 
con aggressività. In Francia, con tutta la crisi economica e in­
dustriale che esiste, processi di ristrutturazione molto pesanti 
mobilitano intere regioni; e non .è soltanto lo sciopero dei lavora­
tori in Lorena o in Alsazia, nelle zone della siderurgia, è lo 
sciopero delle popolazioni.. Pare che quanto è avvenuto abbia 
addirittura determinato qualche piccola divergenza tra il Presi­
dente francese e il suo primo ministro; perché una cura a base 
soltanto di licenziamenti, nella ristrutturazione, sembra che sia 
difficilmente praticabile e che la medicina sia rifiutata. Ci tro­
viamo di fronte a fatti che anche nell'esperienza sindacale fran­
cese, che è certamente molto diversa da quella italiana, sono 
nuovi, ed è difficile predirne con facilità gli sviluppi. Dico queste 
cose perché bisogna realisticamente concatenare le prese di posi­
zione politiche con la realtà, e bisogna cercare di non fare soltan­
to un rapporto, ma anche di vedere se questo rapporto può 
contribuire a modificare orientamenti e scelte. 

Dicevo dunque della posizione dei sindacati europei per in­
traprendere, nel quadro della ripresa e di un sostenuto svHuppo 
della produttività, una adeguata consistente riduzione della dura­
ta del lavoro e per una migliore ripartizione, a sostegno dell'oc­
cupazione. A tale riguardo i sindacati europei hanno chiaramente 
espresso la loro indisponibilità (questo è un altro punto: e non 
mi interessano le definizioni terminologiche circa le posizioni 
corporative o non corporative) a partecipare d'ora in avanti ad 
un tipo di confronto in cui governi e imprenditori rifiutino di 
assumere impegni concreti sui problemi che il movimento dei 
lavoratori vive quotidianamente in termini drammatici. 

Fare delle conferenze tripartite che lasciano assolutamente le 
cose al punto in cui erano e non cambiano assolutamente nulla 
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significa contribuire a dare un'immagine così distorta dell'Euro­
pa che è meglio non farle, prop"rio per coerenza europea. L'Euro­
pa deve essere una cosa seria: non serve assolutamente a niente 
fare della ginnastica or-atoria due o tre giorni all'anno in qualche 
città europea. 

Per colmare le contraddizioni della politica comunitaria oc­
corre però una programmazione dello sviluppo .che accolga gli 
obiettivi del sindacato in materia di crescita economica e di 
occupazione e che, per questa via, preveda i necessari autonomi 
adattamenti dei comportamenti sindacali. Conosciamo la duplici­
tà di comportamenti che esiste negli stessi governi in sede euro­
pea: nei propri paesi fanno la programmazione, in sede europea 
la rifiutano. Questa purtroppo è la realtà. 

Per consentire al CNEL di ·svolgere un ulteriore approfondi­
mento delle questioni europee e per colmare le ·carenze emerse 
nel presente Rapporto, si sottopongono all'Assemblea le seguenti 
proposte integrative per le quali è necessaria pertanto una verifi­
ca sulla possibilità e la volontà politica effettiva di avviare una 
programmazione dello sviluppo. 

Siamo consapevoli che la crisi strutturale, da cui è stata 
investita la Comunità, e i profondi mutamenti intervenuti sul 
piano internazionale esigono una svolta qualitativa nelle politiche 
finora perseguite. Di conseguenza si impone un orientamento 
dell'economia di mercato alle finalità espresse dalla programma­
zione generale delle risorse, proprio per consentire una migliore 
e piena valorizzazione delle stesse. Solo in questo modo, nella 
necessaria articolazione settoriale, regionale e interregionale, sarà 
possibile: promuovere adeguate politiche di ripresa degli inve­
stimenti, qualificate e finalizzate ad un reale allargamento della 
base produttiva e dell'occupazione (cioè vincere quella che qual­
cuno diceva la «stupidità»); ridurre i pesanti Hvelli di inflazio­
ne; riequilibrare il sistema degli scambi intercomunitari e inter­
nazionali. 

Il Rapporto su questo punto appare carente poiché affida il 
raggiungimento di importanti obiettivi di ripresa alle sole spinte 
di mercato. 

In tale ottica sollecitiamo un forte sviluppo delle politiche 
comuni, sia sul piano strutturale che congiunturale. A questo 
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proposito nel Rapporto vi sono anche delle interessanti indicazio­
ni; manca invece in misura sufficiente i'l richiamo alle politiche 
nazionali che dovrebbero essere adottate per rendere più incisivo 
il ruolo del nostro paese nella ulterio11e fase del processo di 
integrazione comunitaria. In funzione di ciò ci limitiamo a ri­
cordare le critiche motivate che H movimento sindacale ha avan­
zato nei confronti del piano tri<ennale in quanto esso fa leva su 
una ipotesi soprattutto di ripresa spontanea. Per questi motivi 
riteniamo insufficiente nel Rapporto il semplice richiamo al pia­
no triennale. 

La questione centrale, sia a livello europeo che nazionale, 
resta la costruzione di un preciso quadro programmatico, soprat­
tutto per quanto riguarda la destinazione delle risorse. La co­
struzione di questo quadro p11ogrammatico deve costituire lo 
sfondo per la definizione e la realizzazione delle politiche comuni 
che vincolano l'azione degli Stati e Regioni, con un apporto attivo 
delle forze sociali. 

In questo processo le conferenze tripartite tra governi, im­
prenditori e sindacati, opportunamente modificate- e molto pii1 
adeguatamente preparate - potranno essere momenti necessari 
di confronto. Tuttavia esse non possono interferire oon le auto­
nome scelte che il sindacato sarà disponibile a praticare in vista 
del raggiungimento di propri obiettivi accolti - e non solo 
accolti ma realizzati- dalla programmazione. Che non si veiifi­
chi quello che si sta verificando adesso: stiamo rinnovando dei 
contratti ma non abbiamo assolutamente nessun punto di riferi­
mento. Quindi il rischio è di andare, se non allo sbando (e 
qualche rischio a questo riguardo ·c'è già), quanto meno alla 
cieca, che poi non è molto diverso. Inoltre le conferenz·e triparti­
te non possono interferire con il pieno mantenimento delle con­
dizioni necessarie al libero sviluppo di un sistema di contratta­
zione collettiva e di autonomia negoziale sia a livello nazionale 
che comunitario, partendo dal presupposto che bisogna ricono­
scel1e che l'Europa, nel bene e nel male, è la società continentale 
che ha H più forte movimento sindacale del mondo. Mi pare che 
questo sia assolutamente incontestabile. 

Siccome noi colleghiamo l'Europa a diverse idealità civili, 
politiche e culturali, credo che il discorso dell'autonomia nego-
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ziale e della libertà del sindacato sia assolutamente fondamen­
tale. 

Dal punto di vista specifico si sottolineano i limiti del Rap­
porto per quanto riguarda i problemi della qualità della vita, in 
riferimento in particolare ai problemi dell'ambiente e alla difesa 
e protezione del consumatore. 

Risultano inoltre insoddisfacenti le valutazioni del Rapporto 
sull'esteso tema delle r·elazioni tra la Comunità Economica Euro­
pea ed i Paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico. Il Rapporto 
Europa non può trascurare l'importante dibattito che è in corso, 
nel quadro del rinnovo di tale convenzione, tra l'altro sul pro­
blema dei diritti umani. Il sindacato sostiene che la Comunità 
deve assumere la tutela di tali diritti come elemento centrale 
della propria politica, evitando nel oontempo una sua strumenta­
lizzazione pretestuosa per sottrarsi al rispetto degli obblighi eco­
nomici e finanziari che la convenzione p!'levede. A tale riguardo 
un particolare rilievo assumono le norme internazionali che tute­
lano i diritti dei lavoratori e le libertà sindacali: il diritto di 
organizzazione, di contrattazione collettiva, l'eguaglianza della 
remunerazione, la non discriminazione per motivi razziali e, per 
converso, il divieto di lavoro forzato ·e del lavoro minorile. 

Concludendo, vogliamo sottolineare come il lavoro iniziato 
dal CNEL con il Rapporto Europa rappresenti un primo organico 
sforzo di analisi e di individuazione di linee politiche su un tema 
di fondamentale importanza per il futuro non solo economico ma 
palitioo del nostro paese. Confermiamo pertanto il nostro impe­
gno per tutte 1e ulteriori iniziative di studio e di ricerca, ma 
anche e soprattutto per contribuire in tutte 1e sedi, nazionali e 
comunitarie, a far avanzare un processo di integrazione europea 
nel quale i lavoratori possano davvero riconoscersi. 

Ci auguriamo che questi oontributi critici siano assunti dal­
l' Assemblea allo scopo di rendere credibile lo sviluppo dell'inte­
grazione europea sul piano politico, sociale ed economico con il 
sostegno convinto e l'apporto decisivo della classe lavoratrice 
italiana. 
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Consigliere Ravaioli. - Comincio anch'io, come tutti, con 
l'elogio della Relazione; elogio largamente meritato perché il com­
pito di Petrilli non era facile. Da una parte doveva puntare su un 
nuovo ordine europeo, che si distingua per l'organicità e l'effi­
cienza, oltre che per la forza di attrazione di un sentimento 
unitario - quasi nuova e più grande Patria -; dall'altra non 
poteva trascurare che troppo tempo è passato invano, e che 
anche per ciò questo ordine nuovo è tutto da costruire. Insomma 
il compito era difficile pevché accanto all'attivo si doveva denun­
ciare un più abbondante passivo, e siccome il Relatore è riuscito 
ad essere, contemporaneamente, ottimista e critico, ecco perché 
l'elogio, come dicevo, è meritato. 

L'Europa purtroppo non esiste. Se lo preferite, esiste sempre 
meno. Per saperlo basta guardarsi intorno. Si sente dire che la 
CEE dovrebbe essere una grande potenza economica. Ma io credo 
che non ci sia nessuno, qui dentro, che creda alla possibilità di 
una Europa grande potenza economica, che non sia una grande 
potenza politica. E da questo punto di vista non c'è dubbio. La 
forza politica degli Stati della CEE è in costante discesa. Per 
saperlo, dicevo, basta guardarsi intorno. Dove sono, oggi, i punti 
più sensibili della politica internazionale? Non certo sul Mincio. 
Ma nel Medio Oriente, o nel basso Mediterraneo. E che conta, nel 
basso M·editerraneo, la vecchia Europa? 

Né mi sembra che possa cambiare il giudizio se indichiamo 
come punti di riferimento, anziché i luoghi, i temi di maggiore 
attualità ed intere.sse. Quale è, oggi, il problema più importante? 
Anche qui non ci sono dubbi. E' quello dell'energia. E quali 
rapporti vincolano, su questo tema, gli Stati della CEE? Zero. 
Ognuno pensa a sé stesso. Quasi fosse separato dagli altri. E 
quasi che l'appartenenza alla CEE fosse diventata un incentivo 
per accrescere la propria autonomia. Si vorrebbero, insomma, i 
benefici della unità senza rinunciare a quelli della divisione; e 
che volete che ne venga fuori se non una condizione di crescente 
impotenza? Nei vari settori dell'energia, gli Stati membri della 
CEE hanno ben poco in comune; non c'è neppure la procedura 
che disciplina i prezzi; e neppure un principio di programma 
nucleare; il che è come dire che non c'è, in comune, neppure quel 
settore che, per il fatto di non essere vincolato al passato, si pre-

206 



sterebbe, più e meglio di ogni altro, a soluzioni unitarie. La CEE 
non ha nulla da dire neppure in relazione alla disponibilità delle 
fonti energetiche proprie di ogni Stato membro; per cui si ri­
schiano domani, nell'ipotesi di crisi energetiche, le più gravi con­
trapposizioni proprio all'interno della Comunità. Possono, ad 
esempio, confidare- gli Stati della CEE - nel nuovo greggio 
inglese? 

Che si fa? Evidentemente vi sono stati dei grossi errori. Non 
soltanto delle lacune. Grosso errore, secondo me, è stato l'allar­
gamento della CEE. Non si poteva ignorare che la Gran Bretagna 
segue sistematicamente il metodo di ampliare per poter annac­
quare. Per giunta si è trascurato che, ai fini dello sviluppo della 
CEE, il problema più importante era di unità e qualità, non di 
quantità; che una ,cEE di Sei, ad esempio, poteva perseguire 
obiettivi unitari molto più facilmente di una CEE più vasta. Che 
si fa? Premessa la preminenza, come dicevo, di un problema di 
forza politica, bisogna essere conseguenti; bisogna valersi di ogni 
e qualsiasi occasione per mettere sistematicamente al primo po­
sto gli obiettivi che .concorrono all'unità dell'Europa; una moneta, 
una politica estera, un esercito. So bene che si tratta di traguar­
di, non di punti di partenza; però sino a quando non avremo 
imboccato la strada dell'unità, l'Euvopa non può che arretrare. 
Sempre più indietro. Per ragioni logiche. Perché? Perché la CEE, 
pur non potendo esprimere, allo stato, una sua forza politica, 
frena e limita, con le esigenze dell'associazione, l'autonomia ed 
iniziativa politica di ogni Stato membro, fino a diventare, in certi 
casi - sui problemi più scottanti, naturalmente - un alibi per 
non impegnarsi. 

Consigliere Cagli. - Signor Presidente, cari Colleghi, debbo 
associarmi pienamente ai Colleghi che mi hanno preceduto nel 
ringraziare il Relatore professor Petrilli che si è addossato una 
fatica veramente notevole per cercare - e a mio giudizio vi è 
riuscito molto bene- di impostare un tema così vasto, di strin­
gerlo e di portarlo nella fase finale. 

Il mio non vuole essere - ma finirà certamente per esserlo 
-un intervento di carattere settoriale. Il turismo è destinato ad 
essere in un certo senso la Cenerentola in questi nostri consessi: 
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lo è perché si tratta di un fenomeno che è nato spontaneamente 
come tutti i fenomeni, che è cresciuto spontaneamente in virtù 
degli sforzi, della buona volontà, dell'opera veramente appassio­
nata di tutti quanti in campo economico hanno operato nel 
settore del turismo. Se noi vogliamo vedere come il turismo è 
stato considerato agli effetti delle varie programmazioni che si 
sono succedute nel nostro 'Paese, vediamo che lo spazio che gli è 
stato riservato è sempre stato molto scarso e molte volte non 
troppo puntuale per quanto riguarda gli obiettivi. Ricordo che 
nel primo programma ci si era posti come meta finale il raggiun­
gimento della ricostruzione di 50.000 camere all'anno dei nostri 
esercizi ricettivi. Ebbene, questa che era stata indicata come 
meta finale è un obiettivo che spontaneamente era stato già 
raggiunto ed ampliato anno per anno. Questa è una dimostrazio­
ne di quanta relativa attenzione e di quanti pochi elementi anche 
di carattere statistico previsionale si disponeva per quanto ri­
guarda il turismo. 

Questa relativamente scarsa attenzione è andata aumentando 
in questi ultimi anni, forse anche in maniera un po' strana, dal 
momento che si tengono convegni, si fanno tavole rotonde, si 
parla del turismo a diritto e a rovescio (più spesso a rovescio) 
nel nostro Paese, ma in sostanza però quando il Governo propone 
dei piani e dei programmi vediamo che questo spazio risèrvato al 
turismo si stringe notevolmente. Tutto ciò è veramente singolare. 
Infatti, se consideriamo il turismo dal punto di vista della mole 
di investimenti, dei riflessi sulla bilancia commerciale, della pos­
sibilità di acquisizione di valuta, vediamo che si tratta di un 
fenomeno di un'importanza gigantesca, e non solo in Italia. E' un 
fenomeno in tale ·crescita nel mondo che veramente ci dobbiamo 
preparare, sia in campo nazionale che in campo CEE, a fronteg­
giarlo e a seguire le linee che ci si pongono di fronte per gli anni 
futuri. 

Quando affermo che il fenomeno del turismo deve essere 
apprezzato in una maniera diversa da quanto è stato fatto finora, 
mi baso su alcuni dati riguardanti i Paesi della Comunità. Biso­
gna innanzitutto considerare che i Nove hanno realizzato negli 
anni '70 un incremento delle entrate turistiche superiore all'au­
mento del reddito nazionale. Ad ogni unità di incremento del 
reddito dei Nove ha corrisposto, nel periodo 1970-77, un aumen-
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to pari al 2,01% degli introiti valutari. Secondo stime effettuate 
dalla CEE il turismo partecipa alla formazione del reddito con 
una quota che va dal 10,5 per cento al 12,5 per cento. 

Di fronte a cifre di questo genere non v'è chi non veda 
l'opportunità di porre un'attenzione particolare al fenomeno del 
turismo e alla sua crescita sia in campo nazionale, sia in campo 
comunitario. Anche in campo comunitario, in effetti, non si è 
fatto molto per quanto riguarda il turismo, anzi direi molto 
poco. Vi sono state direttive che indirettamente hanno interessa­
to il turismo, che toccavano evidentemente altre posizioni, come 
la libertà di stabilimento, la libertà di circolazione degli uomini, 
la liberalizzazione del passaggio delle frontiere e molti altri temi 
che evidentemente influiscono sul turismo che, essendo un feno­
meno tanto ampio, tanto vasto, ne comprende ·molti altri. 

Solo recentemente il Comitato degli affari economici e dello 
sviluppo dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa ha 
cominciato la preparazione di un rapporto sulla cooperazione 
europea nel campo del turismo . Il Relatore, un parlamentare 
olandese, analizza l'importanza economica del turismo interna­
zionale, i costi e i profitti dei paesi in via di sviluppo, le politiche 
turistiche regionali dei paesi europei, i problemi di frontiera e le 
nuove forme di turismo. In sostanza è un primo approccio ad 
occuparsi a fondo del problema del turismo. Il progetto precisa 
che il rapporto finale tratterà anche dei problemi dell'industria 
alberghiera. Questo mi pare ovvio, dal momento che non vi può 
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essere turismo · senza alberghi, come non vi può essere turismo 
senza mezzi di trasporto o senza libertà di circolazione degli 
individui. 

Qual'è allora il problema che d sta di fronte già adesso? 
Quello di stabilire quale indirizzo l'Italia vuole prendere di fronte 
a questo rinnovato interesse per il turismo anche in campo 
comunitario. E qui torna acconcio ricordare che in effetti noi ci 
troviamo in una situazione non troppo facile nei riguardi di una 
visione unitaria dei problemi del turismo. Evidentemente ai 
problemi del turismo sono legati quelli dell'ambiente, quelli 
della conservazione dei beni culturali e tanti altri. Comunque, per 
poterei ricollegare al movimento in campo europeo, sentiamo 
evidentemente la necessità di riuscire a stabilire un rapporto tra 
le Regioni e il Governo centrale in materia di turismo. Si parla 
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continuamente -lo avrete sentito anche voi- della necessità di 
una legge quadro nel settore del turismo. Vi sono alcuni aspetti 
del fatto turistico che, sia pure regionalizzati, debbono essere 
però compresi in una politica nazionale, ma per far questo occor­
re avere una legge quadro che unifichi alcuni temi base, come la 
propaganda, una classifica generale degli alberghi e così via. 
Certo questo della classifica degli alberghi è difficile da fare in 
campo europeo perché vi è un'estrema diversificazione di impo­
stazioni. Ma tutto questo è necessario, indispensabile se vogliamo 
avere una voce in campo europeo e se non vogliamo uscire dal 
circuito turistico. Non è detto che ad un certo momento non si 
ravvisi in Europa l'opportunità, dato che il turismo è diventato 
un fenomeno planetario, di creare degli organismi di propaganda 
di carattere europeo capaci di portare l'offerta europea agli altri 
continenti. Questo evidentemente è un discorso che in prospetti­
va potrà avere il suo peso. 

Per arrivare a questo dobbiamo però sapere esattamente 
quello che vogliamo e non ci possiamo accontentare di alcune 
affermazioni generiche, ma dobbiamo cercare di scendere in al­
cuni particolari. So bene che questa non è la sede per fare questo 
discorso. Lo sforzo che il professar Petrilli ha fatto di conciliare 
tante cose ha portato ad un'impostazione abbastanza scarna, non 
poteva che essere così, ma mi sono compiaciuto quando ho 
sentito che questa è soltanto la prima fase dell'interesse del 
CNEL verso la politica comunitaria. A questa fase ne dovrà 
seguire una seconda, dopo di che dovremo elaborare i nostri 
punti di vista. Questo allora potrà essere veramente il momento 
di fornire un contributo utile al legislatore e al Governo per 
inserire il nostro Paese in un concerto europeo e indirizzare tale 
concerto europeo su alcune vie maestre che noi dovremo sceglie­
re. 

Non voglio dilungarmi ulteriormente ma, nel ringraziare 
nuovamente il professar Petrilli, voglio richiamare l'attenzione di 
tutti i Colleghi sull'importanza di questo settore che qualche 
volta viene un pochino accantonato di fronte ad altri problemi 
importantissimi come quelli dell'industria e dell'agricoltura ita­
liane. 

Non dimentichiamoci che il turismo si collega ad altre attivi­
tà, da quelle dell'industria a quelle dell'artigianato, a quelle del 
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commercio: attività di servizi e attività di produzione di beni che 
sono indirettamente collegate al fatto turistico. 

Vi ringrazio di avermi ascoltato e ringrazio ancora il Relato-
re. 

Consigliere Mattei. - Signor Presidente, di solito iniziando 
un intervento in una discussione generale prometto ai Colleghi di 
essere breve. Questa volta non lo farò. Si deve app11ofittare di 
una Assemblea così calma, così tranquilla che non vedrà affron­
tarci con una serie di emendamenti e di alzate di mano. Nono­
stante i miei vent'anni di appartenenza al CNEL, conservo il di­
fetto di non preparare in anticipo le mozioni da presentare alla 
fine della discussione. 

Sarebbe stato molto facile riprendere le posizioni che l'Or­
ganizzazione degli industriali italiani ed europei, anche recen­
temente, ha presentato in materia. La decisione presa dalla no­
stra Presidenza è stata estremamente saggia: considerare questo 
lavoro uno studio che non deve esser,e approvato nei suoi singoli 
paragrafi. E' molto difficile approvare o disapprovare degli stu­
di; io non credo agli studi assembleari. Nel Paese abbiamo avuto 
una infausta esperienza di questo tipo quando si approvò per 
legge il primo programma economico nazionale: un'approvazio­
ne per legge che non ha portato fortuna alla programmazione in 
Italia. Lo studio del professor Petrilli, al quale tutti abbiamo 
dato una incondizionata collaborazione, deve essere considerato 
come un punto di partenza per ulteriori approfondimenti da 
parte del CNEL. 

Il Presidente ha accennato anche a questo stamane. Forse 
nel nostro programma di lavoro, più che la ripetizione di studi di 
questo tipo, si dovrebbe introdurre una più attenta attività di 
esame delle varie parti in cui si può articolare la partecipazione 
dell'Italia al Mercato Comune per giungere a più puntuali ele­
menti propositivi. Se ripetessimo questa ,esercitazione di mero 
studio, d trasformeremmo in quella assemblea del tempo libero 
che ha evocato stamattina Simoncini. Non lavoreremmo neanche 
per il tempo libero degli altri perché nessuno utilizzerebbe il suo 
tempo libero per leggere i nostri rapporti. Si deve prendere atto 
dello studio del professor Petrilli e immaginare una prosecuzione 
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dell'attività del CNEL su questo tema estremamente importante, 
sperando che il CNEL possa meglio funzionare con una maggiore 
presenza di tutti i suoi componenti nelle Commissioni dove le 
proposte si elaborano. 

Mi sembra utile approfittare dell'occasione non per discutere 
questa o quella parte dello studio Petrilli, ma per individuare, a 
titolo esemplificativo, le direzioni lungo le quali il nostro lavoro 
potrebbe proseguire. Il primo è chiarirci come sarà possibile 
superare nella dinamica futura del Mercato Comune il dissidio 
fra il cosiddetto coordinamento delle politiche nazionali e le 
politiche comuni. Il passo avanti che la Comunità potrà fare non 
sta più o non sta più soltanto nel coordinamento delle poli­
tiche nazionali ma nella creazione e nella gestione del1e nuove o 
delle vecchie politiche comuni. Per questo dobbiamo avere ben 
presenti quali sono le politiche comuni fondamentali della CEE 
alle quali le altre politiche comuni si devono adattare. 

La « politica comune » della CEE più importante è quella 
della creazione del mercato comu~e delle merci non agricole; è 
l'unica che ·sia stata effettivamente realizzata e che tutti dicono 
di voler proseguir-e. Essa non è ovviamente sufficiente per soste­
nere l'insieme della politica economica della CEE. Oggi si deve 
aggiungere la libertà per i movimenti di capitale, resa ancor più 
urgente dall'entrata in funzione dello SME. Abbiamo reagito 
troppo provincialmente, subordinando le politiche comuni della 
Comunità Economica Europea al cosiddetto trasferimento delle 
risorse. Sarebbe un eccellente argomento di studio per il CNEL 
valutare come effettivamente nella realtà, e non solo nei discorsi 
domenicali o negli ordini del giorno, si possono trasferire delle 
risorse reali dagli altri paesi europei al nostro Paese. E' facile 
dimostrare - e le discussioni che abbiamo avuto sul Rapporto 
Petrilli lo dimostrano - che la nostra politica sino ad oggi è 
stata concepita e condotta in maniera da non favorire il trasfe­
rimento delle risorse da altri paesi, da non consentirlo, anzi 
addirittura da favorire il trasferimento in direzione opposta. 

Un altro argomento specifico, che ha giustificato alcune mie 
critiche al Rapporto Petrilli, è che non è stato considerato con 
sufficienza ciò che l'Italia avrebbe dovuto fare per sfruttare al 
massimo le potenzialità offerte dalla Comunità Economica Euro-
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pea e ciò che per questo deve ora fare. Qualcuno ha parlato 
stamattina delle contraddizioni della politica comunitaria -che 
certamente ci sono. Ritengo però che per noi sia molto più 
costruttivo individuare le contraddizioni della politica economica 
italiana nell'ambito della CEE e lavorare per eliminarle. Non 
dimenticando mai l'ancoraggio alla realtà indispensabile per par­
lare dell'Italia nella Comunità Economica Europea e cioè quale è 
la posizione del nostro Paese nei confronti degli altri paesi co­
munitari. Ricordo che, fatto 100 il reddito medio pro capite della 
Comunità, l'Italia si trova soltanto al 56 (economia sommersa 
non considerata; diciamo anche che c'è qualcosa di più, non 
molto, se consideriamo l'economia sommersa) e che la stessa 
Gran Bretagna, con la quale piace spesso essere associati per non 
essere il solo malato in Europa, ha un reddito pro capite di 73. 
Non dico poi della Danimarca che è a 247, cioè poco meno di tre 
volte il livello europeo ed è il paese che gode dei maggiori 
trasferimenti reali in conseguenza della Politica Agricola Comu­
nitaria. 

L'ancoraggio alla realtà ci deve far capire che certe distor­
sioni nella nostra economia sono molto più gravi delle analoghe 
nelle altr.e economie proprio per il basso livello di reddito di 
partenza. Con l'accordo per lo SME abbiamo accettato ufficial­
mente la classificazione di LPC - paese meno prospero. Di 
questo fatto dobbiamo tener conto nel considerare la nostra 
politica economica. Quando parliamo delle contraddizioni della 
politica economica italiana concludiamo sempre che ciò avviene 
perché non abbiamo un« programma». Non siamo mai riusciti a 
darci un « programma » o meglio una linea di politica economica 
perché ogni volta che i partiti riuscivano a concordare una linea 
di programma, essa era respinta immediatamente dopo richie­
dendo una ulteriore lunga frustrante procedura di riprogramma­
zione. Oggi non dovremmo più poter dire che non abbiamo un 
programma al quale ancorarci, da considerare come un punto 
di riferimento anche per le trattative sindacali (diceva stamattina 
Macario che i sindacati non hanno un punto di riferimento). Se il 
programma Pandolfi a qualcuno non sta bene, deve presentare 
proposte alternative, ma non possiamo continuare nella battaglia 
di distruzione di qualunque programma venga presentato. Ci 
sono diversi programmi di partito, è vero, ed anche voluminosi; 
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però dobbiamo anche renderei conto, se vogliamo esaminarli, che 
tali piani di partito sono scritti in un certo « italianese » e che 
non esiste ancora un sistema di traduzione da tale « italianese » 

in europeo; essi non sono presentabili in sede europea. 

A completamento immediato, affermo che se c'è un compito 
che il CNEL può esercitare è proprio quello della informazione 
nel senso tecnico della parola, per rendere possibili più sagge 
decisioni partendo dalle informazioni più corrette o meno scor­
rette. Non esiste un documento ufficiale italiano che abbia pub­
blicato l'accordo sullo SME, che pure il nostro Governo ha fir­
mato. E' un tipico ·esempio, certo modesto, della mancanza di 
informazione nel nostro Paese. Così non abbiamo avuto informa­
zione completa e corretta sul problema che da gennaio ad oggi ha 
scosso l'accordo monetario europeo, quello dei montanti com­
pensativi agricoli. Il nostro Presidente del Consiglio ha affermato 
che l'accordo serviva a ridare unità al mercato agricolo, mentre 
lo stesso Governo italiano ha presentato tutta una serie di_ pro­
poste che aggiungono fragmentazione a fragm·entazione, richie­
dendo che i montanti compensativi agricoli possano essere ma­
novrati da ogni Ministro dell'agricoltura in relazione alla sua 
percezione degli interessi delle singole categorie nazionali inte­
ressate. 

Ci sono altri problemi quali quelli toccati questa mattina 
anche dal collega Macario, come, per esempio, quello dell'orario 
di lavoro. Non per polemizzare con il Consigliere Macario, ma 
per portare altri argomenti alla mia richiesta di più corretta 
informazione, sostengo che l'esame di tale problema a livello 
europeo è assolutamente necessario; perché, come possono inse­
gnarmi i tanti sindacalisti qui presenti, una cosa sono gli orari 
teorici ai quali si è riferito Macario ed una cosa sono gli orari 
effettivi e sono questi quelli che contano. 

Oggi noi siamo ad un livello di orario effettivo tra i più bassi 
d'Europa. Possiamo discutere sulle percentuali di differenza ma 
non possiamo negare il fatto. Si calcola che oggi siamo, grosso 
modo, su trenta ore di orario settimanale ,effettivo. Nel settore 
metalmeccanico siamo già arrivati, per molti sottosettori, con­
trattualmente ad orari di trentanove ore. In alcuni casi abbiamo 
mantenuto nominalmente le quaranta ore settimanali, ma ab-
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biamo introdotto le otto ore di pausa ogni otto settimane, il che 
significa un'ora alla settimana in meno. E ciò già con il contrat­
to del 1976. 

Il problema dell'informazione è un problema fondamentale, 
per l'adeguamento dell'Italia all'Europa; un'informazione paca­
ta, non un'informazione polemica o negoziale, perché oggi esiste 
anche questo tipo di informazione atipica, quella risultante da un 
negoziato. 

Sempre per l'informazione, dovremmo fare emergere i dati 
sulla parte sommersa della nostra economia, sia essa l'economia 
sommersa produttiva, sia la finanza e la fiscalità sommersa. Il 
professar Petrilli nel suo studio ha presentato ottimamente il 
nuovo vincolo comunitario dello SME, già accettato dall'Italia 
alcuni mesi fa e che pare stia per entrare in orbita. E' questo un 
altro argomento rilevante; esaminare le conseguenze per l'Italia 
dell'adesione allo SME. Sullo SME abbiamo avuto molte polemi­
che, molta dialettica; ma ho l'impressione che non abbiamo an­
cora raggiunto un comune apprezzamento del suo contenuto. 
Alcuni vedono nello SME la possibilità di ridare equilibrio al 
sistema economico italiano, in tutte le sue parti, altri vedono 
nella adesione una condanna al sottosviluppo. Credo che né l'una 
né l'altra interpretazione sia corretta. Per questo mi sembra che 
le conseguenze esplicite ed implicite dello SME siano un argo­
mento estremamente importante per l'esame del CNEL. 

Questa mattina, dalla discussione generale, ho avuto alcune 
consolazioni ed anche alcune amarezze. Parlerò prima delle con­
solazioni che mi sono venute proprio da esponenti della parte 
sindacale, in particolare Simoncini e Macario. Entrambi hanno 
rifiutato l'inflazione strisciante come sistema di riequilibrio della 
nostra economia nel contesto europeo. Sono perfettamente d'ac­
cordo con loro. Se c'è un'idea che ho sempre combattuto è che 
l'inflazione possa essere domata con l'aumento della domanda 
attraverso l'aumento della spesa pubblica. Erano in molti a so­
stenere che aumentando la spesa pubblica tutto sarebbe andato 
a posto: occupazione, investimenti, produttività, etc. Il punto 
è proprio questo: nell'ambito dei vincoli che ci siamo cosciente­
mente posti con l'adesione allo SME come possiamo evitare l'in­
flazione strisciante? In questo momento, non si tratta solo di 
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evitare l'inflazione strisciante, ma anche di combattere l'infla­
zione esplodente. Se avessimo già eliminato il pericolo di infla­
zione ci troveremmo nella condizione di metterei più facilmente 
d'accordo. 

In questo quadro dovremmo fare un passo avanti - rispetto 
al Rapporto Petrilli- per quanto riguarda le imprese. Parlo di 
tutte le imprese, non soltanto di quelle della pesca, del turismo, 
del commercio. Il piano Pandolfi nel considerare i problemi delle 
imprese italiane nel quadro internazionale rappresenta un note­
vole passo avanti rispetto ad altre precedenti iniziative. 

Se ho avuto una consolazione da parte del Consigliere Maca­
rio, ho sentito una notevole perplessità quando Macario ha parla­
to di investimenti. Soltanto chi ha avuto la cattiva idea di imma­
ginare di fare qualcosa di nuovo nella industria, di iniziare qual­
che investimento, sa quale è la corsa ad ostacoli ·che in Italia si 
deve fare per realizzare ogni pur modesto tentativo. 

E' vero che anche altri paesi hanno limiti per tanti aspetti 
uguali ai nostri; ma essi hanno anche un'amministrazione che sa 
rispondere alle esigenze della vita economica. Per giungere al 
concreto, al positivo di cui parlavo all'inizio, ritengo che il CNEL 
potrebbe prendere un'altra iniziativa. 

Il collega Macario ha iniziato il suo intervento esprimendosi 
contro il protezionismo. Ha citato il protezionismo americano 
ma, giustamente, si è rivolto contro qualunque risorgere del 
protezionismo. Questo argomento, è tra i più importanti della 
Comunità per la collocazione dei vari paesi al suo interno e per 
la collocazione della Comunità nel mondo. Sono profondamente 
convinto che il benessere, la ricerca del benessere, l'assicurazione 
sociale, in genere quello che si chiama « welfare state » possa 
essere una importante componente per la efficienza e la produt­
tività economica di ogni paese; componente anche della conce­
zione della civiltà europea. Peraltro dobbiamo sempre scegliere 
fra benessere ed efficienza; perché la ricerca del <<benessere», 
oltre un certo limite o adoperando strumenti inadatti, può porta­
re a tali riduzioni di efficienza e a tali deficienze da rendere 
insostenibile lo stesso benessere. Quando questo avviene, la stra­
da purtroppo non può essere che una sola, storkamente non è 
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che una sola: quella del protezionismo. Il quale, a sua volta, non 
offre soluzione al problema del benessere perché solo per breve 
periodo può nascondere lo squilibrio fra benessere ed efficien­
za. 

Su questo argomento non vorrei ripetere quanto già detto 
nella risposta della Commissione industria al questionario Petril­
li soprattutto quando si è cercato di analizzar-e le condizioni, i 
fatti, le situazioni che hanno messo l'Italia economica sulla stra­
da del sottosviluppo. 

Spero avremo in futuro nuove occasioni per discuterne. Vor­
rei però aggiungere qualcosa, sollecitata dall'intervento del pro­
fessar Ardigò sul neocorporativismo democratico europeo. Il te­
ma è stato presentato con eccellenti argomentazioni e ritengo 
che, come modello di interpretazione unificante (così come l'ha 
chiamato il professar Ardigò) della realtà dell'Italia e di altri 
paesi, soprattutto dell'Italia, mi sembra che possa essere consi­
derato corretto. :Però questo tipo di interpretazioni unificanti se 
sono o appaiono molto gratificanti dal punto di vista intellettua­
le, piacciono un po' meno per il fatto di voler comprendere tutto 
in un modello. Fra 1e varie ipotesi indicate dal professar Ardigò, 
dovremmo esaminare quale sia più praticabile e compatibile con 
le ipotesi e gli obiettivi del Mercato Comune Europeo. In altri 
termini dovremmo chiederci: ma questo neocorporativismo de­
mocratico è andato in crisi per un accidente di percorso o è 
andato in crisi perché è un sistema che non può reggere? Parlan­
do di corporativismo, potremmo riproporre il famoso dilemma 
se la crisi è nel sistema o del sistema. Questo dilemma fu propo­
sto proprio per giustificare il corporativismo all'italiana degli 
anni trenta. Il CNEL potrebbe esaminare non il neocorporativi­
smo un po' astratto che ci ha presentato il professar Ardigò, ma 
la realtà del neocorporativismo dell'Italia di oggi. 

Ci troviamo in effetti in uno stato di «corporativismo risso­
so »; è tanto « rissoso » che sempre mi domando se sono i 
problemi con la loro complessità che determinano la rissa o se 
non è la rissa come metodo che crea i problemi. Molte volte, per 
vari casi, giungo a ritenere vera la seconda alternativa. Il caso 
SIR com·e oggi è diventato, è in buona parte la conseguenza di 
una rissa della primavera del 1975: rilanciamo o non rilanciamo 
l'economia, rilanciamo o non rilanciamo gli investimenti? Si ap-
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prova così un blocco imponente di nl'!-ovi investimenti che adesso 
non possono essere completati. Individuato l'errore, occorre cor­
reggerlo nel più breve tempo possibile; ma è ancora rissa su 
come correggerlo. E si procede in questo corporativismo rissoso 
che caratterizza la nostra politica economica. E' un sistema che 
non ritengo esportabile. C'è già in parte nella Comunità questo 
corporativismo rissoso che però non è solo corporativismo, neo o 
non neo; ma è anche nazionalismo neo o non neo. Ogni volta che 
si deve discutere un problema particolare - il problema della 
soia, il problema dei mandarini o qualunque specifico problema 
per la difesa di questa o quella produzione - è la rissa; la rissa 
dei nazionalismi contrapposti. La politica agricola comune ha 
proceduto da una rissa all'altra. 

Mi chiedo: è possibile soddisfare le speranze, le illusioni, le 
volontà che vengono manifestate sulla unità economica europea 
con un sistema che rende istituzionale il dover risolvere i problemi 
per « rissa »? Le soluzioni per rissa sono sempre soluzioni immo­
rali, quando si deve compensare una concessione ricevuta per il 
settore A con una controconcessione nel settore Z che col primo 
non ha niente a che fare. 

Forse sono andato un po' in là con la mia fantasia proponen­
do addirittura un esame storico del neocorporativismo rissoso 
italiano e della ,sua possibilità ed opportunità di esportazione. 
Abbiamo avuto qualche esempio di questo neocorporativismo 
rissoso anche oggi, in questa discussione. Ne ho fatto le spese ma 
devo accettarlo perché anch'io sto nel sistema e ne devo subire 
tutte le conseguenze. Ciò è avvenuto quando si è parlato del 
problema agricolo così come è stato considerato nel Rapporto. 
Non è la prima volta che mi' capita. Anche da parte di carissimi 
amici e di gentilissime persone, ogni volta che ho esposto critiche 
al sistema della politica agricola comunitaria, sono stato accusa­
to di genocidio; come se volessi far sparire dalla faccia dell'Italia 
tutti gli agricoltori. Qualcuno in quest'aula ha anche parlato di 
brigatismo rosso contro chi sosteneva soluzioni razionali per gli 
interventi sulle strutture agricole. Oggi mi è arrivata una denun­
cia per «inquinamento». La devo respingere perché non sono 
stato accusato tanto come persona ma è stata accusata la Com­
missione che ho presieduto ed il suo Rapporto. Ritengo che non 
via sia proprio nulla di inquinante nel criticare e discutere la 
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politica agricola comune non indiscriminatamente contro gli a­
gricoltori italiani, ma per cercare di farne un sistema che possa 
sopravvivere. 

Se devo ricevere un avviso di reato mi troverò in ottima 
compagnia. Le tesi esposte nel rapporto della Commissione In­
dustria sono le tesi ormai normali nell'Europa dei Nove. Ne 
ricordo solo qualcuna: le proposte del Governo laburista inglese, 
in prima persona di Callaghan; il programma elettorale della 
socialdemocrazia tedesca; la recente presa di posizione dei con­
sumatori tedeschi; gli studi della Banca d'Italia sul costo della 
politica agricola comune in termini di più elevato livello di prezzi 
e di peggioramento delle ragioni di scambio e via dicendo. Spe­
ravo che lo studio dello IAI ci potesse portare ad una qualche 
valutazione di questi effetti sulla nostra economia e livello di 
vita. Mi rendo conto che non sono studi facili ma valeva certo 
la pena di tentarli. 

Il professar Petrilli probabilmente sentiva il pericolo di 
questa accusa per inquinamento: perché ha accolto una modifica 
alla precedente edizione del Rapporto che, a mio parere, trasfor­
ma sostanzialmente ed in peggio la pur prudente precedente 
conclusione. Si è finito con l'affermare che il costo della politica 
comtmitaria per il consumatore italiano è soltanto quello deri­
vante dalle eccedenz~ Questa è una parte e non certo-la maggio­
re; l'altra parte, quella sommersa, deriva dall'elevato livello dei 
prezzi comunitari che incidono su tutti i consumi alimentari 
della nazione. 

Sono d'accordo, comunque, con i miei accusatori, che questo 
problema dovrà essere affrontato pacatamente e serenamente. 
Non si può più ignorare, dopo tutto quello che è successo e sta 
succedendo, che esiste un problema di politica agricola comune, 
che non è soltanto un problema di drogheria, di questo o que] 
montante compensativo, di questo o quel prezzo, ma è il proble­
ma del livello dei prezzi comunitari che ad esempio l'Inghilterra 
non potrà mai accettare, proprio per la considerazione dell'onere 
sui consumatori. Che proprio noi, che proporzionalmente più ne 
soffriamo, anche per il nostro basso livello di reddito individuale, 
si voglia continuare ad ignorarlo mi pare suicida. 
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L'ultima e forse la più cocente disillusione è quella che ho 
avuto da Macario, e con questo ·concluderò. 

In sostanza che cosa ha egli sostenuto? Che ci vuole una 
programmazione, che la Comunità deve affrontare alcuni pro­
blemi come quello del quadro programmatico ed altre cose; però 
ad una condizione. Ci sono, secondo Macario, alcune cose per le 
quali il sindacato si dichiara pregiudizialmente « indisponibile » e 
già minaccia su questa o quella rivendicazione azioni di lotta. E' 
inutile ripeterle perché le leggeremo domani nell'ordine del gior­
no che Macario ci ha preannunciato. Vi -è soprattutto la riven­
dicazione di assoluta libertà nel determinare in assoluta autono­
mia le condizioni che i sindacati possono accettare. In questo vi è 
una evidente contraddizione in termini. Sono favorevolissimo 
alla libertà ed all'autonomia, soprattutto a quella delle parti 
sociali. Ma come è possibile invocare un quadro programmatorio 
vincolante per gli altri ma che non limiti o autolimiti anche il 
comportamento sindacale? 

Di questa contraddizione gli stessi sindacati e la stessa Fede­
razione italiana dei sindacati unitari in alcune limitate occasioni 
si sono resi conto. Ricordo come fosse oggi Macario, con il to­
no di voce che ben conosciamo e che certamente impressiona gli 
ascoltatori, tuonare sulla definizione del salario variabile indi­
pendente. Lo slogan del salario variabile indipendente è crollato 
insieme a tanti altri slogans e sembrava nei suoi riguardi si fosse 
determinata una specie di abiura collettiva. Non mi è mai piaciu­
ta la definizione del salario come variabile indipendente però mi 

. piace ancora meno quella dell'occupazione come variabile indi­
pendente, come se la occupazione potesse essere indipendente dai 
comportamenti degli occupati attuali o potenziali. 

Invece di parlare di una programmazione solo sognata, di 
una programmazione mitica o ideologica e nello stesso tempo di 
una altrettanto ideologica assoluta autonomia e libertà delle par­
ti, non dovremmo forse cercare di trovare, al di fuori del neocor­
porativismo rissoso, la programmazione possibile e la libertà 
possibile, nei vincoli dell'Europa? Questo potrebbe essere il 
grande tema di domani. Grazie. 
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Vice Presidente Diana.- Vorrei aggiungere il mio consenso 
a quello espresso da molti altri Consiglieri sulla Relazione presen­
tata dal Prof. Petrilli. Quando ci è pervenuta la richiesta del 
Presidente del Consiglio di fare un bilancio di questo primo 
ventennio del processo d'integrazione, valutandone i vantaggi e 
gli svantaggi per il nostro paese, ma anche formulando proposte 
ed orientamenti per il proseguimento del processo in corso, con­
fesso che nutrivo il dubbio che ciò potesse farsi in tempi brevi e 
col consenso di una Assemblea composita com'è la nostra. 

Ebbene, il Prof. Petrilli è riuscito a presentare una sintesi 
che pur essendo, come lui stesso ci ha detto, scritta a più mani, e, 
partendo da angolature assai diverse, com'era logico attendersi 
dalle Commissioni interpellate e dalle Organizzazioni ed Enti ai 
quali era stato inviato il questionario, mi pare imposti corretta­
mente il bilancio e trovi largo consenso fra noi tutti. 

Alcuni paragrafi della prima stesura del documento contene­
vano espressioni contrastanti che andavano superate. Ho contri­
buito anche io a che ciò avvenisse, perché ero convinto che la 
preoccupazione prima del Consiglio doveva essere quella di for­
mulare un documento armonico in tutte le sue parti. E' sempre 
difficile conciliare posizioni che sono inizialmente distanti tra 
loro; comunque due sole erano le alternative: o sfumare il docu­
mento in quelle parti dove l'accordo non era possibile, ovvero 
riportare le tesi degli uni e degli altri. 

Quest'ultima credo sia stata la soluzione adottata dal Prof. 
Petrilli in un documento che considero sostanzialmente valido e 
un buon contributo, non. per chiudere, ma per avviare la stesura 
di un bilancio completo di venti anni di Comunità Economica 
Europea; ciò che non era possibile pretendere di fare in un unico 
documento sia pure complesso come quello che ci è stato presen­
tato. Occorre necessariamente approfondire i singoli capitoli e 
soprattutto sarà neccessario fare un aggiornamento periodico 
delle risultanze del bilancio. Alcune parti della Relazione sono già 
di fatto superate dagli accordi raggiunti ieri in sede CEE; ma 
non si tratta solo di un problema temporale bensì anche della 
necessità di approfondire l'indagine in taluni aspetti del processo 
d'integrazione che nel Rapporto sono trattati ancora in termini 
generali. 
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Questo non toglie nulla alla validità del documento che ci 
viene presentato, il quale, nella fase espositiva, è certamente 
interessante e inedito: perché di bilanci ne sono stati fatti tanti, 
ma spesso si trattava di analisi di settore, a volte finalizzate alla 
dimostrazione di alcune ipotesi pregiudiziali. 

Il Consigliere Mattei ha citato una serie di consuntivi che 
tendono ad ·avallare determinate tesi; potrei citarne altri, pro­
venienti da fonti egualmente qualificate, che dimostrano esatta­
mente l'opposto. L'assenza di motivazioni pregiudiziali ritengo 
sia il maggior pregio della Relazione Petrilli, ma non il solo. 
Infatti l'aver messo a confronto nello stesso documento politiche 
e settori diversi fra di loro è certamente un contributo .nuovo e 
chiarificatore; perché i bilanci vanno fatti considerando le diver­
se voci e non soltanto alcune di esse. 

Se una critica può farsi - e non è una critica che faccio al 
Relatore Petrilli o ai suoi collaboratori, semmai responsabili 
siamo un po' tutti noi- è che manca, o quanto meno è carente, 
la parte propositiva. Il Presidente del Consiglio ci aveva chiara­
mente invitati a fare « la ricerca degli obiettivi italiani a medio e 
lungo termine nell'ambito europeo ... allo scopo di trarne orien­
tamenti ... », e noi abbiamo risposto poco a questa richiesta di 
obiettivi e di linee di condotta alternative, e ciò non soltanto nel 
documento che viene oggi discusso in Assemblea, ma anche nei 
contributi forniti dalle diverse Commissioni al Relatore. Analo­
ghe considerazioni valgono anche per le risposte pervenute al 
nostro indice ragionato dagli Enti interpellati. Anche qui critiche 
molte, proposte poche. 

Questo serve ad avvalorare la tesi che se molti aspetti della 
politica comunitaria sono criticabili, se molti regolamenti emana­
ti a Bruxelles sono imperfetti, non è facile proporre più valide 
alternative a questo sistema di regolamenti, che viene censura­
to. 

Quanto detto vale anche per il settore agricolo, di cui il 
Relatore Petrilli ha parlato molto, dedicandogli la parte più am­
pia del suo documento; e con ragione perché, come giustamente 
ha messo in risalto, è questa la realizzazione più avanzata nel 
processo di integrazione europea. 
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Questa premessa è opportuna soprattutto quando si tenta di 
fare un bilancio perché è evidente che laddove si è operato di più 
si è anche speso di più. 

Il documento Petrilli fa un'analisi corretta dei risultati che 
sono stati ottenuti in campo agricolo ed anche impietosa perché 
evidenzia le difficoltà oggettive che si sono incontrate e le distor­
sioni che nell'attuazione della politica agricola comune si sono 
manifestate. Rimane però sempre fermo il fatto che si tratta di 
una realizzazione importante, e che sarebbe assai grave smantel­
lare quel che la Comunità ha realizzato in ambito agricolo pro­
prio nel momento in cui il processo d'integrazione dovrebbe 
tendere ad espandersi e ad approfondirsi. 

Con una felice espressione, Jenkins, al momento in cui pre· 
sentò il suo programma al Parlamento Europeo, parlò della politi· 
ca agricola comune come della pietra angolare della costruzione 
europea e accennò fin da allora al pericolo che questa pietra 
venisse tolta dalla propria sede con la conseguenza di far rovina· 
re l'intero edificio ancora incompleto. Credo che questo sia un 
concetto da non dimenticare; e il CNEL lo ha tenuto presente 
non soltanto in questo documento ma anche nella precedente 
proposta in materia di politica di strutture approvata recente­
mente. Ho l'impressione che se avessimo fatto analoghi appro­
fondimenti in altri settori con lo stesso metodo di indagine, il 
Rapporto odierno sarebbe risultato più completo e più utile a chi 
l'ha commissionato. 

Forse è questa la strada da percorrere: per quei capitoli 
almeno che non sono stati ancora sufficientemente approfonditi. 

In quel Rapporto che ci fu presentato dalla Commissione 
Agricoltura, Relatore il Prof. De Benedictis, e sul quale l'Assem­
blea si è espressa a larghissima maggioranza, sottolineammo co­
me fosse certamente vero che la Comunità Europea, essendo 
partita dall'ipotesi di uno sviluppo parallelo - strutture da un 
lato, mercati dall'altro- avesse poi progredito di più nel campo 
della politica di garanzia dei prezzi che nel campo della politica 
delle strutture; però dicemmo anche che era ed è molto più 
difficile procedere con sollecitudine sotto l'aspetto dell'adegua­
mento strutturale, specialmente in quei paesi, come il nostro, che 
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hanno bisogno di maggiore intervento, che sono più deboli non 
solo sotto l'aspetto strutturale ma anche in campo finanziario, 
organizzativo ed amministrativo. 

Una politica di strutture è necessariamente un fatto com­
plesso che richiede tempo e preparazione adeguata per essere 
applicata. E' evidente quindi che i paesi che si trovavano più 
vicini agli obiettivi da raggiungere sono quelli che prima sono 
stati in condizione di potersi avvalere dei pochi mezzi disponibili 
nel bilancio del FEOGA per il capitolo orientamento. Non è per­
ciò sorprendente che altri paesi - ad esempio la Danimarca che 
è arrivata per ultima e che ha di certo strutture agricole pjù 
progredite delle nostre - abbiano sotto questo aspetto fatto 
progressi più rapidi di quanti non ne abbia fatti il nostro pae­
se. 

Opportuna e interessante, a mio modo di vedere, la tratta­
zione che il Relatore Petrilli ha fatto del sistema monetario e 
dell'influenza che esso ha avuto, o non ha avuto, sulle altre 
politiche. 

In questi giorni il Ministro dell'Agricoltura Marcora è riusci­
to ad ottenere, dopo la ormai consueta estenuante maratona, il 
consenso dei partners comunitari per svalutare del 5o/o la lira 
verde. Tale percentuale, se rapportata all'effettivo deprezza­
mento della lira, appare del tutto inadeguata a riportare il va­
lore della moneta di riferimento all'effettivo potere di acqui­
sto della nostra moneta; sicché ancora una volta gli effetti della 
svalutazione in campo agricolo peseranno maggiormente sui costi 
dei mezzi tecnici, dei servizi e del !lavoro che non sul prezzo dei 
prodotti. Anche in questa occasione si è verificato quanto si 
afferma nella Relazione e cioè che« la relativa sopravvalutazione 
della lira verde rispetto ai tassi di mercato ha agito nel senso di 
deprimere i prezzi relativi dei prodotti agricoli, mentre il mecca­
nismo degli importi compensativi tassava le nostre esportazioni e 
sovvenzionava le nostre importazioni. Il rovescio della medaglia 
è, ovviamente, che una politica di svalutazione della lira verde, 
parallela a quella registrata sui mercati, avrebbe costituito un 
nuovo impulso inflazionistico, poiché anche i redditi agricoli si 
sarebbero trovati protetti da un meccanismo di adeguamento 
automatico. I contenimenti dei redditi agricoli così ottenuti pos­
sono pertanto essere considerati una « tassa verde » a vantaggio 
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dei consumatori. Nel paragrafo che precede quello testualmente 
citato la Relazione afferma che «è stato calcolato che le fluttua­
zioni della lira sono costate al settore agricolo 14.300 miliardi di 
lire, di cui 13.200 a carico dell'agricoltura italiana e 1.100 a carico 
del FEOGA ». Sono queste cifre che dovrebbero far riflettere 
coloro che con leggerezza sono soliti parlare della politica agrico­
la comune come di un'autentica « pacchia » per i produttori agri­
coli a scapito dei consumatori. Questo semmai sarebbe il risulta­
to di quei tali deficiency payments in vigore in Gran Bretagna 
prima dell'ingresso nel MEC, ossia del sistema di lasciare libero 
il prezzo di mercato delle derrate agricole sostenendo diretta­
mente il reddito degli agricoltori. E' un sistema che qualcuno 
vorrebbe attuare anche nel nostro paese, senza valutare l'onere 
che ne deriverebbe per i contribuenti. E' evidente infatti che ciò 
che è possibile laddove la percentuale della popolazione dedita 
all'agricoltura è appena il 3% ed i redditi degli agricoltori già 
prossimi a quelli delle categorie extra-agricole, come è il caso 
dell'Inghilterra, può risultare insostenibile laddove la percentua­
le degli addetti all'agricoltura si aggira ancora sul 15% ed il 
reddito degli addetti all'agricoltura risulta inferiore alla metà 
del reddito delle altre categorie. Ed è questo purtoppo il caso del 
nostro paese. 

E' certo evidente che la politica agricola comune comporti 
un costo, anche se per la verità fare riferimento, per valutare tale 
onere, come in altra parte del documento in esame si è fatto, alla 
differenza esistente fra i prezzi delle derrate agricole sui mercati 
mondiali e quelli del Mercato Comune non sembra del tutto 
corretto. 

Del resto anche nel documento in esame si precisa che tale 
metodo di calcolo del costo della politica agricola è abbastanza 
discutibile. Difatti, qualora la Comunità, senza preoccuparsi del­
la produzione interna, importasse liberamente dal mercato inter­
nazionale, è certo che il livello dei prezzi su tali mercati sarebbe 
fatalmente destinato a lievitare. Fare quindi un bilancio pren­
dendo per validi quei prezzi e confrontandoli con i prezzi di rife­
rimento della CEE ci porta a conclusioni non realistiche. 

Tutti i paesi industralizzati d'altronde sostengono un onere 
per il sostegno dell'agricoltura e ciò penso sia nella logica delle 
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cose. Sia ben chiaro, non sono amante del protezionismo! Ritengo 
che gli imprenditori debbano correre i propri rischi in agricoltu­
ra come negli altri settori. Però credo che essi debbano essere 
messi al riparo dal maggior rischio derivante dal fatto che i 
concorrenti in campo agricolo sono paesi a basso tasso di svilup­
po, con salari del tutto diversi dai nostri e perciò in condizioni 
di produrre a costi di molto inferiori a quelli che sostengono gli 
agricoltori italiani. I manufatti industriali, invece, in massima 
parte sono importati dai paesi cosiddetti industrializzati del Nord 
America e dell'Europa continentale i cui costi di produzione so­
no assolutamente paragonabili ai nostri se non addirittura su­
periori. E' questo l'eccesso di rischi contro il quale necessita pro­
teggere l'agricoltura che peraltro, oltre che alle fluttuazioni dei 
mercati, è soggetta al rischio delle avversità atmosferiche che 
fortunatamente le imprese che lavorano «al coperto» non cor­
rono. Inoltre penso che non sia necessario citare le protezioni 
di cui gode l'industria; ne sanno qualcosa gli agricoltori quando 
vanno a comprare una macchina agricola di provenienza ameri­
cana della quale talvolta non esiste l'omologo in ambito europeo. 

Sono pienamente d'accordo anche con Mattei che questo 
argomento andrebbe approfondito ed esaminato con pacatezza, 
ma senza tesi pregiudiziali e soprattutto con l'ausilio di dati 
statistici. 

Se posso fare una sola annotazione di rammarico è quella 
che questo confronto non abbia avuto luogo in sede di Comitato 
referente dove, essendo presenti i due settori, l'argomento a­
vrebbe potuto essere più compiutamente esaminato e discusso. 

Abbiamo perso un'occasione utile ma poiché se ne presente­
ranno certamente delle altre spero che potremo profittarne per 
riprendere questo tema senza trascurare di valutare i concreti 
vantaggi che all'industria derivano dalla presenza di una forte 
agricoltura. E' quanto si è verificato in Val Padana dove la 
relativa garanzia di un livello di prezzi per i prodotti agricoli ha 
consentito l'affermazione di una agricoltura efficiente, anche in 
zone che sino all'immediato dopoguerra hanno alimentato il do­
loroso fenomeno migratorio, servendo di supporto allo sviluppo 
del settore industriale. 
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E' illuminante al riguardo l'esempio tedesco. La Germania, 
paese industrializzato per eccellenza, ha puntato moltissimo sullo 
sviluppo del settore primario, sviluppando, grazie ad una politica 
di aiuti massicci in parte nazionali e in parte comunitari, un'a­
gricoltura veramente di avanguardia. 

A tale proposito credo che sia giusta la valutazione fatta nel 
Rapporto Petrilli che molte cose non hanno funzionato nell'ap­
plicazione della politica agricola comune solo perché l'Italia non 
ha saputo cogliere talune occasioni favorevoli. Molti regolamen­
ti, ad esempio, sono rimasti inattuati per anni. Ancora oggi circa 
700 milioni di w1ità di conto disponibili nei diversi capitoli del 
bilancio comunitario non trovano collocazione o perché mancano 
le leggi di recepimento nel nostro paese o perché mancano gli 
stanziamenti nel bilancio dello Stato. Neppure il piano triennale 
si è preoccupato di colmare questa gravissima lacuna che avreb­
be potuto provocare l'afflusso in Italia di una consistente quanti­
tà di fondi della CEE. 

Su questi aspetti del problema che derivano da tutto un 
sistema di lentocrazia che non è imputabile solo al cattivo fun­
zionamento del sistema amministrativo e burocratico quanto alla 
macchinosità delle procedure previste che rendono necessari 
troppi passaggi, oltre a quelli previsti dai trattati, dalle Commis­
sioni al Consiglio e da questo agli Stati membri, si aggiunge 
infatti nel nostro caso il passaggio per le Regioni e l'analogo 
procedimento di ritorno. Sicché molti regolamenti possono di­
ventare applicabili solo dopo anni, quando nella fase di recepì­
mento non abbiano subito distorsioni che ne rendono necessaria 
la rielaborazione dei testi legislativi. 

Per concludere voglio dire che ci auguriamo che il Prof. 
Petrilli, tra non molto, ci rappresenti al Parlamento Europeo e 
penso che anche in quella sede egli si troverà in presenza dei 
medesimi problemi che ha trattato nella sua Relazione ed anche 
di una Assemblea dove, come si è verificato oggi, si evidenzieranno 
posizioni differenziate non tanto, o non solo per la collocazione 
politica dei singoli membri, quanto per la loro estrazione econo­
mica e professionale. Sicché potrà capitargli, come è avvenuto 
oggi, di trovare gli esponenti dell'imprenditoria industriale con­
senzienti con le posizioni assunte dai rappresentanti dei sindacati 
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dei lavoratori e dissenzienti dalle posizioni delle altre categorie 
imprenditoriali. Il che è del tutto normale che accada. 

Ciò che è essenziale peraltro è che a quel Parlamento Eu­
ropeo, al quale ben difficilmente gli Stati membri saranno di­
sposti ad assegnare quella funzione di Assemblea costituente, 
come oggi qualcuno ha sollecitato, possa almeno essere affidato 
il compito di elaborare le leggi per quelle materie per le quali 
esistono politiche comuni nella cui applicazione molti inconve­
nienti si registrano, proprio in conseguenza di una legiferazione 
frettolosa e sotto la spinta di fatti contingenti come, ad esempio, 
le elezioni in questo o in quel paese, che mal si conciliano con le 
finalità di carattere economico delle politiche in questione. 

Trasferire tutta questa complessa materia al Parlamento Eu­
ropeo potrebbe essere il modo giusto per affrontare certi pro­
blemi che già oggi sono in massima parte sottratti ai Parlamenti 
nazionali e che non possono trovare razionali soluzioni nelle 
tumultuose maratone del Consiglio dei Ministri. In questo modo 
forse alcuni di quegli errori e di quelle distorsioni che il Rap­
porto in esame evidenzia potranno in avvenire essere evitati. 

Consigliere Prantera. - Signor Presidente, prima di entrare 
nel merito del mio intervento sento anch'io il dovere di esprime­
re compiacimento al Relatore, Consigliere Petrilli, per aver pre­
sentato, su un tema complesso come quello attuale, un rapporto 
completo, chiaro e sintetico. D'altronde non poteva essere altri­
menti per la specifica competenza del Relatore che ha partecipa­
to e partecipa tuttora con passione alla formazione di una co­
scienza comunitaria. Ed è proprio in considerazione del prestigio 
che egli si è guadagnato a livello nazionale ed internazionale che 
possiamo contare sull'efficacia dello studio allorché verrà tra­
smesso a chi di competenza. 

La CEE è giunta ormai alla fase di armonizzazione delle 
politiche di cui l'elezione del Parlamento a suffragio universale è 
il primo e più importante passo. Ma qual è la capacità di adat­
tamento dell'Italia a questa Europa in via di unificazione? Qual è 
il grado di maturità del paese sotto il profilo economico, politico, 
sociale, amministrativo, istituzionale in rapporto con gli altri 
stati membri e con quelli in corso di adesione? 
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Dal dopoguerra ad oggi tutti i Paesi di Europa hanno dato il 
via ad una politica che mirava ad una crescita rapida e continua 
per raggiungere almeno due finalità: piena occupazione ed aiuti 
alle zone depresse. Vennero studiati e realizzati piani che si 
orientavano verso una politica di incentivazione usando strumen­
ti simili in tutti i paesi: esoneri fiscali, sovvenzioni in capitali, 
prestiti a tasso ridotto o gratuiti, cessione di terreni su cui 
costruire stabilimenti. Attraverso queste iniziative, in Italia come 
altrove, si riuscì ad attrarre imprese estere e nazionali verso le 
zone depresse. Purtroppo da noi più che altrove molte di queste 
imprese hanno chiuso i battenti oppure oontinuano a vivere 
grazie all'aiuto dello Stato. Nostro malgrado dobbiamo ricono­
scere che ormai è difficile trovare imprese straniere o sane im­
prese italiane che siano disposte a tr:asferirsi o ad investire nel 
Mezzogiorno a condizioni simili a quelle attuali. C'è invero una 
richiesta anche rilevante, ma riguarda soprattutto iniziative di 
grandi dimensioni pericolose sotto molti punti di vista. 

Evidentemente, malgrado le buone intenzioni, qualcosa non 
ha quadrato, qualcosa che va oltre la capacità dei governanti e 
che va ricercato nella struttura dell'apparato pubblico e nella 
manoanza di un programma che tenesse conto della realtà sociale 
in cui si operava sotto il profilo geografico. L'illusione di poter 
realizzare una crescita attraverso il solo incremento della produ­
zione e la creazione di una valida struttura viaria senza dar corso 
alla soluzione parallelamente dei problemi qualitativi di base 
della società non poteva che tradursi in sacrifici a carico di tutta 
la società nazionale sproporzionati. Non si può credere che i 
nostri governanti ignorassero l'importanza degli aspetti sociali 
dello sviluppo. E' facile invece intuire che le limitazioni siano 
derivate dalle impossibilità di predisporre un programma con dei 
risvolti sociali estremamente costosi, di lungo termine e non 
compatibile quindi con le disponibilità del paese. 

Il costo maggiore dello sviluppo non è quello destinato agli 
interventi ed incentivazioni economiche e finanziarie, ma quello 
relativo al progresso sociale. Questo progresso si realizza a tempi 
lunghi e necessita di investimenti imponenti per assicurare, in 
parallelo allo sviluppo economico, i servizi essenziali in una so­
cietà moderna: educazione, sanità, cultura, svaghi, tranquillità 
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nella vecchiaia. Ciò significa che ai servizi tradizionali devono 
aggiungersi molte iniziative complementari ed integrative, di 
complessa :attuazione, per creare una struttura capace di formare 
nei cittadini una coscienza sociale a livello umano, politico ed 
amministrativo. 

Se era impossibile dare il via ad un p:r:ogramma completo, 
sarebbe stato almeno auspicabile che al momento delle scelte 
prioritarie si fosse tenuto conto che alcune attività, per la loro 
natura, potevano concorrere a risolvere spontaneamente una par­
te dei nodi sociali. Si trattava di sollecitare l'ammodernamento e 
la costruzione di tante attività locali in tutti i settori tipici delle 
singo1e zone che avrebbero concorso in modo rilevante a frenare 
il fenomeno dell'esodo dalle campagne, stabilendo inoltre un 
certo equilibrio, attraverso l'autosufficienza economica, a tutto 
beneficio delle comunità locali. Si trattava di creare i presupposti 
per favorire il risorgere dell'artigianato locale, ricostruire un 
mercato della produzione agricola tipico della zona per la valo­
rizzazione delle risorse ed energie locali a tutto vantaggio della 
tradizione e capace di offrire una serie di prodotti e servizi 
differenziati da quelli standards offerti dalla produzione in 
grande scala che perpetua la subordinazione alle zone geografi­
che più favorite. 

Non a caso ho voluto accennare a questi problemi che pos­
sono apparire :al di là del tema del dibattito di oggi. Noi siamo 
membri di una comunità composta già da 250 milioni di abitanti, 
nella quale rappresentiamo oltre un quinto. In questo vasto 
mercato, il più importante del mondo, l'Italia, malgrado il basso 
reddito pro capite e il ridotto V1alore della lira, non ha tratto 
finora grandi benefici in rapporto agli altri paesi. Evidentemente 
qualcosa non ha funzionato, a dispetto di massicci investimenti 
fatti nel Mezzogiorno. Dobbiamo purtroppo ammettere che la 
mancanza di un piano nazionale di sviluppo ha portato a scelte 
sbagliate, determinando una serie di interventi scoordinati e ba­
sati su influenze clientelari piuttosto che su scelte che tenessero 
conto delle migliori occasioni per un utiliz2io equo e produttivo 
delle risorse interne. 

Da qualche anno si sta sviluppando un interesse crescente 
nei riguardi della politica del territorio che ha ormai assunto 
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dimensioni extranazionali. Malgrado ciò e malgrado i risultati 
della Conferenza delle Nazioni Unite svoltasi a Stoccarda nel1972, 
ovunque si continua ancora a considerare il problema in termini 
di misure da prendere ·o di regolamenti da adottare piuttosto che 
come un problema prioritario di sviluppo economioo dei singoli 
paesi. 

La coincidenza del nostro esame del Rapporto europeo con la 
riconosciuta esigenza di un piano nazionale di emergenza ci offre 
!'·occasione per considerare le interrelazioni fra interessi naziona­
li e quelli comunitari. Non a caso si sono gettate delle grida di 
allarme nei riguardi delle grandi concentrazioni considerate peri­
colose ai fini della stabilità dell'occupazione, dell'equilibrio eco­
nomico e dello sviluppo sociale. 

Il piano triennale, che non può che essere auspicato nel suo 
insieme per frenare alcune tendenze, denuncia implicitamente, 
oltre che il ritardo dell'intervento pubblico, la incapacità del 
settore produttivo a progredire spontaneamente ad un ritmo 
soddisfacente con le esigenze del paese. Esso denuncia altresì il 
persistere di una concezione arretrata dello sviluppo che non si 
arrende neppure di fronte all'esperienza che ha caratterizzato il 
progresso in tutto il mondo negli ultimi anni, un'esperienza lega­
ta a situazioni di ordine politico, sociale ed economico. Non si è 
tenuto conto infatti che esiste uno scarto tra il costo economico 
diretto della produzione ed il costo sociale indiretto derivante da 
interventi straordinari e dalla degradazione dell'ambiente, un 
costo che non appare sul conto economico della produzione, ma 
che incide permanentemente sul bilancio dello Stato. 

Questo infatti è costretto a fornire servizi sociali sempre più 
costosi per compensare i danni provocati dagli investimenti sba­
gliati. 

L'Italia deve fare precise scelte e decidere quale sarà la sua 
collocazione nel quadro comunitario. Solo così può garantirsi 
uno sviluppo capace di farci recuperare lo scarto che ci separa 
dagli altri Paesi membri: delle scelte coerenti con la realtà del 
momento che ha registrato un regresso costante nell'occupazione 
del settore produttivo e agrario ma che ha registrato anche un 
sensibile incremento nel settore dei servizi. Per la sua posizione 
geografica, il suo clima, la sua storia, la sua composizione fisica 
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sfavorevole ad una monocultura agricola e costosa per l'installa­
zione di stabilimenti di grandi dimensioni nelle zone estreme 
l'Italia offre le condizioni ideali per il turismo. Questa condizione 
di privilegio nei confronti degli altri paesi della Comunità può 
rappresentare una soluzione per risolvere molti problemi di fon­
do e soprattutto quelli del Mezzogiorno. 

Per realizzare ciò è necessario però sal~aguardare il territo­
rio impedendo e non sollecitando iniziative dannose in quelle 
zone che si sono finora salvate. Tutte le industrie necessitano tra 
l'altro di grandi quantità di acqua di cui è difficile e costoso 
disfarsi dopo il ciclo produttivo cui è destinata. Ad esempio, per 
trattare 5 litri di petrolio occorrono 900 litri di acqua, per un 
chilogrammo di carta 200 litri, per una tonnellata di acciaio 
400.000 litri. Sotto un altro aspetto la lista delle industrie più 
pericolose è vasta e contiene molte di quelle che appaiono in tutti 
i programmi di investimento. Queste producono elementi inqui­
nanti di varia natura in forma di polveri e pulviscoli, come ad 
esempio il fluoro nelle officine, ove si tratta l'alluminio, l'ossido 
di piombo nelle raffinerie, i gas di espulsione dalle varie caldaie e 
forni. Queste installazioni dovrebbero essere collocate in zone 
che non danneggiano l'ambiente ai fini di un più equo e razionale 
sviluppo delle risorse del nostro Paese. 

Questo mio appello potrà essere interpretato come provoca­
torio, ma non è nelle mie intenzioni: esso è diretto a sollecitare 
una più attenta considerazione nei confronti della politica dello 
spazio e dell'assetto del territorio. Si sta ormai constatando che 
la concorrenza ha assunto un carattere diverso da quello tradi­
zionale orientandosi verso una corsa per la conquista del territo­
rio da parte dei vari settori economici. E' necessario che lo Stato 
partecipi a questa corsa con un preciso programma di ripartizio­
ne del territorio e che tenga conto di tutti i fattori e di tutte le 
risorse disponibili nelle varie zone. Solo così sarà possibile assi­
curarci un posto adeguato nella Comunità Europea. Grazie. 

Consigliere Gaetani. - Sospinto dal sentimento di un vec­
chio europeista, inserisco nella discussione sul Rapporto Europa, 
magistralmente curato dal collega Petrilli, un brevissimo mio in­
tervento rivolto a precisare quanto viva e costruttiva sia stata 
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la collaborazione data dagli uomini dell'agricoltura alla realiz­
zazione dell'Europa unita. 

Sarà, il mio, l'intervento di un portatore di ricordi. Ricordi 
di un agricoltore, di un modesto agricoltore quale io sono stato e 
sono, che nel ventennio che ha inizio negli anni '50 e si conclude 
col termine degli anni '60, durante il quale fu realizzato il Tratta­
to di Roma e venne iniziato il cammino dell'integrazione, ebbe 
attribuita dal destino l'immensa responsabilità di dare voce ade­
guata alle innumerevoli difficoltà, alle vitali reazioni ed alle 
grandi speranze dell'imprenditorato agricolo nazionale. 

Fra i tanti ricordi ha particolare risalto nel mio spirito 
quello di una notte in cui fui destato da una comunicazione 
telefonica proveniente da Parigi, del Ministro Martino, l'insigne 
statista sempre spiritualmente e sentimentalmente vicino agli 
uomini della ruralità. 

Martino mi diede comunicazione che stava per essere siglata 
la bozza del Trattato di Roma. Profondamente emozionato egli 
affermò che stava per accendersi per i nostri popoli una grande 
speranza. La speranza ·che, percorrendo il cammino dell'integra­
zione, certamente affollato di innumerevoli difficoltà, sarebbe 
stato possibile raggiungere il traguardo di un mondo in cui fosse 
consentito dilatare tutte le frontiere del progresso sia economico 
che civile e spirituale, quel mondo migliore che è nell'ansiosa 
attesa dei nostri popoli. 

Martino ci assicurò che nel Tr.attato sarebbe stato inserito 
per noi agricoltori l'impegno di una politica delle strutture, che 
molto avrebbe potuto giovare alla eliminazione delle nostre si­
tuazioni di depressione e di inferiorità. Ci assicurò altresì che era 
prevista la concessione di una preferenza comunitaria :al collo­
camento dei prodotti solari delle nostre terre del sud. 

Egli mi chiese quale sarebbe stato l'atteggiamento del nostro 
mondo rurale, esprimendo la speranza, se non di una positiva 
reazione, almeno di una sopportabile situazione di neutralità. 

Io risposi subito, amici, escludendo la possibilità di rimanere 
neutrali nei riguardi di eventi di una importanza decisiva per il 
nostro destino e assicurai che avremmo cercato la migliore difesa 
dei nostri legittimi interessi valendoci delle nostre capacità di 
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lavoro e di costruzione, per porci in una situazione di avanguar­
dia nel cammino dell'integrazione comunitaria. 

Posso oggi affermare che tale impegno è stato da noi piena­
mente rispettato. 

Qualche ricordo ora del periodo 63-64, in cui fui chiamato, 
non certo per meriti personali ma perché italiano, alia Presidenza 
del COPA, succedendo al primo Presidente francese. 

Mi sia consentito rilevare come durante il turno della mia 
Presidenza io abbia messo l'accento sul potenziamento della poli­
tica delle strutture, politica cioè della costruzione del domani, 
battendomi con tutte le mie forze perché venisse adeguatamente 
modificata la politica dei prezzi, sino ad allora congegnata in 
maniera tale da provocare la formazione di paurosi surplus di 
cereali e di prodotti lattiero-caseari. Politica assurda, che rischia­
va di arricchire ulteriormente le zone più progredite, mentre 
accresceva la depressione dei settori più deboli. 

In quel periodo io riuscii a convocare, sotto la Presidenza di 
Mansholt, a Bruxelles, quella che fu definita la riunione dei 
quaranta: di quaranta rappresentanti particolarmente qualificati 
dell'agricoltura italiana {poco fa Bignardi ricordava questo no­
stro incontro), e in quella occasione affermai la necessità di un 
equilibrato paraiielismo fra la politica dei prezzi e la politica 
deiie strutture. 

Mansholt riconobbe la fondatezza deiie nostre osservazioni, 
impegnandosi a portare nel FEOGA la percentuale relativa alla 
politica delle strutture dal 15-20% quale allora era prevista, sino 
al 40%. 

E quando, successivamente, venne convocata ad Amsterdam 
la prima grande riunione dei dirigenti dell'agricoltura europea, 
con migliaia di intervenuti, io chiesi ed ottenni di essere Relatore 
suiia politica strutturale della Comunità, confermando fortemen­
te la nostra posizione e riscuotendo l'unanime approvazione. 

Ricordo altresi come, in una riunione che ebbe luogo ad 
Amburgo, la delegazione italiana richiamò l'attenzione sui pro­
blemi esistenti nel Meridione d'Italia, affermando la necessità 
che l'Europa si affacciasse sui mari caldi del Mediterraneo, di 
fronte a quell'Africa che certamente ci offre tante possibilità di 
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espansione - oltre che economica, civile e culturale -, non già 
col volto di una zona depressa ma col volto di una splendente 
possibile prosperità. 

Il Presidente della delegazione tedesca, aderendo al nostro 
punto di vista, ricordò allora come un grande sovrano germanico, 
Federico II, avendo creato un impero che si estendeva sino al sud 
estremo della nostra Penisola, avesse scelto Palermo come sua 
capitale, additando così le strade naturali per l'espansione della 
nostra vecchia civiltà. 

Concludo la serie dei miei ricordi, sottolineando la parte 
avuta da noi Italiani in un'Assemblea della Organizzazioni :agrico­
le della Comunità, svoltasi nella sede del Parlamento Europeo a 
Strasburgo. Assemblea nella quale io, che fui chiamato a presie­
derla, potei affermare a nome di tutti i partecipanti la necessità 
che, considerando superata la prima fase del processo di integra­
zione, ci si avviasse decisamente e p11ontamente verso la realizza­
zione di un autentico potere politico, tale da dare a tutti gli 
uomini della nuova Europa la certezza di una piena comunanza 
di destino. 

Fu la nostra una presa di posizione alta e solenne, che ebbe 
larghissima eco, e si può al riguai"do sottolineare il riconoscimen­
to datoci dal più prestigioso giornale di Francia « Le Monde » 

che, in un suo articolo di fondo, riconobbe che a Strasburgo gli 
uomini dell'agricoltura, ritenuto concluso il primo tempo dell'in­
tegr:azione caratterizzato da un'organizzazione soprattutto buro­
cratica dimostratasi purtr:oppo incapace di chiudere porte alle 
affermazioni di particolari e distorsivi interessi, avevano chiesto 
che si giungesse a un'Europa solidalmente politica, illuminata da 
quegli ideali che avevano determinato la sua nascita. 

Termino, amici, osando affermare come la realizzazione di 
un autentico potere politico europeo, che avrà inizio con le ele­
zioni del 10 giugno, avrà una grande importanza per i popoli 
costituenti la Comunità, ma soprattutto per noi Italiani. Per noi 
Italiani, oggi addentati da una paurosa crisi di ·dissoluzione di 
quei valori che danno un volto ed un pregio alla vita civile. Crisi 
che va fronteggiata soprattutto riuscendo ad accendere la luce di 
una grande speranza: la speranza in un domani migliore, al quale 
diamo un nome: Europa. 
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Consigliere Bigi. - Signor Presidente, il mio non vuole es­
sere un intervento organico sulla relazione e sul rapporto prepa­
rato con tanta documentazione dal professar Petrilli, ma vuole 
soltanto esporre alcune considerazioni e riprenderne alcune altre 
che sono già state espresse. 

Prima di tutto credo che vada accolta la proposta che era 
contenuta sia nell'intervento del Consigliere Mattei che in quello 
del Consigliere Diana e di altri di rendere sistematica la discus­
sione sui problemi e sulla politica comunitaria in relazione anche 
alle discussioni che dovremmo tenere sulla congiuntura economi­
ca italiana e che sono state spesso annunciate ma mai tenute. Io 
propongo perciò che non solo si discuta sulla congiuntura, sulla 
base di relazioni e di studi preparati, ma che quando si esamina­
no i problemi della congiuntura, venga tenuto presente anche il 
fatto che l'Italia e la sua economia vivono e sono condizionati 
dall'economia comunitaria. 

Questa è la prima cosa; la seconda considerazione è questa: 
è stato detto che ci sono dei problemi collegati con la politica 
comunitaria e che questi problemi fanno risorgere il protezio­
nismo. Io condivido sia quanto ha detto il Consigliere Mattei sia 
quanto ha detto il Consigliere Macario sul non accordo col prote­
zionismo, però vorrei precisare che quando parliamo dobbiamo 
stare attenti. Ho apprezzato molto anche nell'intervento del Con­
sigliere Mattei la cautela con la quale ha affrontato questo pro­
blema del protezionismo nei confronti dell'agricoltura. E' vero­
che i prezzi applicati nella Comunità Europea sono molto superio­
ri, per alcuni generi alimentari, a quelli internazionali. Il caso più 
clamoroso è quello del burro; per la carne non è altrettanto 
clamoroso come potrebbe sembrare. Citando a memoria, mi pare 
che il rapporto sia 3 volte e mezzo per il burro e appena poco più 
del 30 per cento, come media, per quanto riguarda la carne. 

Però vorrei prima di tutto osservare che non sappiamo come 
reagirebbe il mercato mondiale se l'Italia si presentasse su que­
sto mercato per comprare da sola 8 milioni di quintali di car­
ne. 

In secondo luogo dobbiamo tenere presente, e vorrei che voi 
tutti teneste presente, che non c'è stato economista, non c'è stato 
uomo politico in Italia che non abbia considerato un errore il 
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fatto di accettare la famosa proposta della politica a due tempi o 
a due velocità. Però in agricoltura la politica a due velocità è 
stata applicata sin dall'inizio. Infatti la politica comunitaria è 
stata applicata prima di tutto per le produzioni che erano del 
Nord Europa e solo successivamente, dopo 10 o 15 anni, sono stati 
adottati, in modo molto incompleto, regolamenti e protezioni che 
riguardavano le produzioni del sud europa. Per un paese come 
l'Italia che è in gran parte Nord Africa e in parte Sud Europa 
direi che è stata adottata proprio quella politica a doppia veloci­
tà che tutti respingiamo. Pertanto sono d'accordo con la propo­
sta che si esaminino anche aspetti di carattere particolare della 
politica comunitaria e questo è certamente uno dei più importan­
ti. 

Altvo aspetto da tenere presente è che le strutture economi­
che dell'agricoltura italiana erano enormemente in arretrato ri­
spetto a quelle degli altri paesi. Tuttavia, se andate a vedere, a 
pagina 47 del Rapporto Petrilli, quanto è stato assegnato in media 
all'Italia dal FEOGA, constatate che, facendo cento la Comunità 
europea, siamo a 77 rispetto, ad esempio, all'Olanda ed al Belgio 
che sono esattamente al doppio. Addirittura si scende a 57 quan­
do si fa la media pro capite degli stanziamenti comunitari e 
nazionali e quindi alle metà di quanto hanno ricevuto in media 
pro-capite gli agricoltori degli altri Paesi quale intervento finan­
ziario. 

Ora, voi capite che dire agli agricoltori di correre legando 
loro le gambe oon la politica a due tempi che è stata decisa dalla 
Comunità Europea e con uno stanziamento che è la metà o anche 
meno di quello assegnato negli altri paesi vuoi dire: correte, ma 
non arriverete mai al traguardo. Questo mi pare si debba osser­
vare, non per voler fare del neocorporativismo e voler valutare 
oltre misura certe questioni. Voglio dire che se alcuni problemi, 
ed io sono perfettamente d'accordo, devono essere esaminati qui 
al CNEL- perché questo compito spetta certamente a noi- io 
credo che sia giusto che vengano esaminati tenendo presente il 
quadro generale ed il modo in cui le varie questioni si sono 
sviluppate nel quadvo generale. 

L'ultima annotazione che vorrei fare è questa: è stato detto 
da parte del Presidente che verrebbe mandata alla Presidenza 
del Consiglio la relazione con gli ordini del giorno. Ebbene, da-
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to che ci sono le relazioni delle commissioni che mi pare appro­
fondiscano certi aspetti molto più di quanto non potesse es­
sere fatto anche autorevolmente e molto bene nel rapporto Eu­
ropa del professar Petrilli, propongo che anche tali relazioni 
siano inviate insieme al rapporto stesso. Sottolineo in particolare 
questa esigenza per l'agricoltura perché sappiamo quanto peso 
essa ha nella politica comunitaria. Inoltre, essendo questo un 
rapporto a più mani, come ha confermato il professar Petrilli, è 
evidente che non si è potuta evidenziare del tutto la specificità 
della politica agricola, mentre mi sembra che possa essere utile 
al Presidente del Consiglio o a chi dovrà trarre lumi da questo 
rapporto avere un quadro più completo. Voglio sottolineare con 
piacere che la relazione presentata dalla Commissione Agricoltu­
ra del CNEL al comitato del Rapporto Europa riflette per gran 
parte le posizioni che da sempre ha sostenuto la organizzazione 
che io qui rappresento: la Confcoltivatori. 

Termino collegandomi con l'intervento del Presidente della 
Commissione Agricoltura professar Zito. La Commissione Agricol­
tura ed i membri che sono costantemente presenti nella commis­
sione stessa hanno preparato un ordine del giorno che sottolinea 
la questione di carattere particolare dell'agricoltura e mi fa pia­
cere che questo ordine del giorno abbia trovato una larga con­
vergenza di consensi anche al di là dei soli membri della com­
missione. Credo che con questo bagaglio si possa, con una certa 
efficacia, rispondere alle domande che il Presidente del Consiglio 
Andreotti ha posto al CNEL. 

Consigliere Germozzi. - Anch'io ho portato il mio modesto 
contributo al complesso della Relazione e non avrei quindi parti­
colare motivo per intervenire se non per sottolineare, come del 
resto ho già fatto in Commissione, un aspetto particolare dello 
studio sintetizzato magistralmente dal professar P·etrilli. A mio 
avviso, occorrerebbe una più larga dimensione. Qui si è parlato 
di neocorporativismo, ma io ho la sensazione che ciascuno di noi 
abbia il dovere e l'obbligo di rappresentare gli interessi di cui è 
portatore per poi arrivare ad una sintesi globale che tutte le 
istanze riassuma in una visione armonica in modo da far perdere 
i caratteri del settorialismo, ma non dimenticando che le politi­
che settoriali costituiscono una parte del tutto. 
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Che questo sia vero lo dimostra il fatto che un lungo trava­
glio è stato vissuto nelle sedi comunitarie per far emergere una 
realtà che anche nel nostro Paese è stata recentemente riconside­
rata, rimeditata, che è quella delle piccole e medie imprese e 
dell'artigianato e dell'apporto che le stesse danno all'economia 
nazionale e comunitaria. Potrei dire che il dialogo a distanza tra 
le istituzioni comunitarie è stato iniziato con lo studio del comi­
tato economico e sociale sin dal 1974 per quanto riguarda le 
piccole imprese a livello comunitario. 

Dopo la prima risposta della Commissione, si sono avuti, a 
distanza di pochi mesi, il secondo studio del Comitato Economico 
e Sociale e la risoluzione del Parlamento Europeo. Se queste due 
istituzioni comunitarie hanno espresso un simile orientamento e 
se lo stesso Commissario Davignon ha dedicato un suo non di­
menticato ed incisivo discorso aUa rilevanza delle piccole impre­
se nel sistema economico comunitario, mi pare di non fare del 
corporativismo, mettendo anch'io l'accento sulla importanza, la 
funzione ed il ruolo delle piccole imprese e l'apporto che le 
piccole imprese possono dare e hanno dato allo sviluppo del 
nostr-o paese. 

E' interessante l!a risoluzione, votata all'unanimità dal Par­
lamento Europeo, con la quale, recependo a pieno lo studio del 
Comitato Economico e Sociale, dedicato appunto all'artigianato e 
alle piccole imprese, configurando questo settore come uno dei 
settori di non trascurabile rilievo in ambito comunitario, si fis­
sano degli elementi per gli Stati membri affinché essi possano 
adottare politiche adeguate. 

Mi permetterò di riassumere i punti salienti: « ... tenendo 
conto che l'esistenza di una piccola e media impresa sana e 
fortemente sviluppata rappresenta una condizione per l'adeguato 
funzionamento di un'economia moderna, giacché le piccole e 
medie imprese -contribuiscono ad una ripartizione del potere, 
delle responsabilità, del patrimonio e dei rischi, oltre a mantene­
re viva la concorrenza; sono per lo più imprese ad alta intensità 
di lavoro nell'ambito delle quali trovano lavoro circa 30 milioni 
di occupati nella Comunità Europea; si convertono con relativa 
facilità ad altre attività, il che rappresenta un'importante atout 
in un'economia su cui incombe il pesante compito di ristruttura-
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zione; offrono possibilità di lavoro in contesti ristretti, il che 
risponde all'esigenza di umanizzare il posto di lavoro; svolgono 
un importante ruolo nell'approvvigionamento dei consumatori in 
prodotti e servizi; offrono all'imprenditore singolo la possibilità 
di esprimere e sviluppare le sue capacità specifiche». 

Mi esimo dalla lettura delle altre considerazioni, tutte molto 
impegnative, che riguardano la politica d'integrazione, le statisti­
che, la politica socio-economica, l'informazione e il perfeziona­
mento professionale, il finanziamento e infine la politica fiscale e 
la politica della concorrenza e della cooperazione, nonché la 
promozione delle esportazioni. 

Sono punti fermi, onorevole Presidente, che, partendo dal 
Parlamento Europeo, costituiscono un chiaro invito agli Stati 
membri perchè abbiano a considerare nei loro piani, nelle loro 
impostazioni di politica economica e sociale la validità della 
piccola impresa, il suo ruolo e la sua importanza. 

Devo dire a questo riguardo, molto brevemente, che anche 
nella Conferenza tripartita del 9 novembre 1978, alla quale ho 
avuto l'onore di partecipare, questo ruolo è stato riaffermato sia 
dal Presidente del Consiglio in carica, sia dai commissari che si 
sono succeduti, sia dagli stessi Ministri del lavoro e dell' econo­
mia dei singoli paesi. Cito testualmente uno dei punti salienti che 
sono emersi ,con unità di indirizzo: «Le piccole unità produttive 
vanno, quindi, sostenute e promosse, non punite o mortificate nel 
loro sorgere e nel loro evolversi. Se a monte vi sono delle condi­
zioni imprescindibili di ripresa economica globale che dia nuo­
vamente fiducia all'imprenditore, di qualsiasi dimensione, che lo 
stimoli al rischio, all'investimento, all'intrapresa, queste condi­
zioni sono da ricercarsi non solo in un accordo monetario, che 
pure può e deve avere un suo ruolo, ma anche in un indirizzo di 
politica economica i cui aspetti siano concretizzabili e quantifi­
cabili ». Come osserva il documento della Commissione è necessa­
rio quindi ridare impulso agli investimenti. 

Per quanto riguarda le piccole e medie imprese la Conferenza 
tripartita del pieno impiego si è soffermata ad esaminare i singo­
li aspetti, alcuni dei quali hanno costituito una frattura nell'am­
bito della stessa conferenza, laddove si parlava soprattutto di 
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riduzione dell'orario di lavoro nel combinato disposto di una 
maggiore produttività. 

Da ultimo, signor Presidente, mi preme mettere in rilievo 
una novità che risale a quattro giorni orsono. Il Consiglio dei 
Ministri francese - questo forse può essere utile anche al Rela~ 
tore - il 21 febbraio si è riunito sotto la presidenza del Capo 
dello Stato e ha deciso di accrescere il suo sforzo in favore della 
formazione professionale dei giovani e della formazione dualisti­
ca scuola-impresa. Ci sono state le comunicazioni del Ministro 
dell'educazione e del Segretario di Stato. Il Ministro francese 
incaricato della formazione professionale è poi venuto in Italia 
ed ha avuto la settimana scorsa un incontro con il collega italia~ 
no. Lo stesso Ministro francese, dopo il colloquio con il Ministro 
Pedini, ha rilasciato un'intervista nella quale, come pure nei 
provvedimenti che ne sono seguiti, si dà ampio spazio alla for­
mazione dei giovani per un loro ritorno al lavoro manuale. In 
sostanza vi è una rivalutazione del lavoro manuale in una società 
fatta a dimensione d'uomo. Si tratta di una frase corrente ma 
che mette l'accento - e per il nostro paese è estremamente 
interessante - sulle iniziative da attuarsi. Parlando del nostro 
Paese, penso soprattutto al Mezzogiorno laddove vi è un artigiana~ 
to diffuso, non preparato, non adatto a recepire la realtà industria­
le del domani e che va assistito convenientemente se non vogliam:o 
creare- userò anch'io un termine di cui si fa largo abuso- le 
cattedrali nel deserto, che sono prive delle necessarie infrastrut­
ture per i lavori complementari, di subfornitura e via dicendo. 

L'immagine dell'artigianato e della piccola impresa deve es~ 
sere vista, infatti, al lume delle nuove realtà e non rifacendosi 
all'artigianato dalle gloriose tradizioni. Del resto il professor 
Petrilli, proprio in questa sede, nel primo piano programmatico, 
ha accolto un nostro emendamento che dichiarava l'artigianato 
forza autonoma, dinamica, moderna. 

In quest'ottica, a mio avviso, debbono determinarsi politiche 
adeguate di sostegno e di incoraggiamento in modo che questo 
artigianato autonomo, dinamico, moderno possa corrispondere 
alle esigenze di una società industrializzata che ha bisogno delle 
piccole unità produttive rispondenti a quel tipo di sviluppo verso 
il quale tutti tendiamo. 
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Onorevole Presidente, si tratta ~mio di una raccomandazione 
che forse più tardi tradurrò con alcuni colleghi in un breve 
documento che riassuma questi concetti che ho così maldestra­
mente esposto. Comunque si tratta soltanto di adempiere alla 
funzione di esaltare questo settore, questo comparto come altri 
hanno fatto per la pesca e per il turismo. 

Il discorso a questo punto si farebbe molto ampio perché le 
interrelazioni tra l'agricoltura e l'artigianato, il turismo e l'arti­
gianato, l'industria e l'artigianato sono così vaste che necessite­
rebbero di ottiche particolari per far sì che queste diverse politi­
che si raccordino, si incontrino, si armonizzino e tutte si proiet­
tino nel domani. Grazie. 

Consigli.ere PetriZZi, Relatore. - Signor Presidente, rivol­
go anzitutto un caloroso ringraziamento a lei e a tutti i colleghi 
intervenuti nel dibattito poiché, al di là di ogni divergenza di 
valutazioni, hanno tenuto ad esprimere quanto meno il loro ap­
prezzamento per la notevole fatica del Relatore. Vorrei premette­
re a questa replica qualche avvertenza di ordine generale, del 
resto implicita nelle considerazioni che ho svolto ieri mattina in 
apertura. Riprendendo un'osservazione felice del Vice Presidente 
Diana vorrei anzitutto ricordare che questo Rapporto Europa mi 
pare importante non perché chiuda la discussione sull'integrazio­
ne europea, ma viceversa proprio perché permette di avviarla con 
qualche profitto. Questa è l'ambizione maggiore del documento 
che abbiamo elaborato insieme e del resto era questa la richiesta 
che ci era stata rivolta da parte del Governo, quale sollecitazione 
di un contributo conoscitivo utile ad orientare un dibattito anco­
ra da svolgersi in sede politica. Il CNEL, secondo me, avrà svolto 
il proprio compito nella misura in cui avrà aperto anche di 
fronte all'opinione pubblica nazionale un confronto di questa 
natuva. 

In questa prospettiva mi pare che si giustifichi l'ipotesi, 
ventilata in questa sede, di fondare su questa prima esperienza 
una prassi destinata a svolgersi in futuro con regolare. periodici­
tà. Questo carattere - che è in qualche modo introduttivo e si 
potrebbe dire addirittura propedeutico - del nostro lavoro con­
sente di rispondere anche ad un'altra osservazione formulata da 
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più persone- in particolare dal Vice Presidente Diana- circa 
l'evidente esistenza di una manifesta sproporzione tra la parte 
critica e la parte propositiva del documento. Infatti, se si tratta 
solo dell'apertura di un discorso destinato a proseguire nel tem­
po, mi pare abbastanza comprensibile che ad un bilancio critico, 
nei suoi limiti relativamente definito e concluso, abbia fatto 
riscontro solo una prima approssimazione alla formulazione di 
proposte costruttive. Del resto non a caso la sproporzione mani­
festata dal Rapporto è rilevahile anche in tutta la vasta documen­
tazione elaborata durante la fase preparatoria dentro il CNEL e 
fuori del CNEL. Sarebbe stato probabilmente ingenuo attendersi 
di più in questa prima fase perché, se un consuntivo del passato 
si presenta relativamente agevole sulla base dell'esperienza, è 
certo meno facile presentare soluzioni organiche e precostituite a 
questo immenso complesso di problemi aperti. E la stessa evi­
dente opportunità di giungere ad un'espressione per quanto pos­
sibile unitaria - opportunità che è stata presente, devo dirlo, in 
tutto il mio lavoro - all'interno di un organismo articolato e 
complesso come il nostro Consiglio, non avrebbe consentito di 
avventurarsi in esercitazioni previsionali facili a colorarsi di par­
tito preso ideologico in materie soggette a frequenti e radicali 
contestazioni, quale tipicamente quella della politica agricola 
comune. In questo senso vi sono dei limiti in questo Rapporto 
che sono anche limiti costituzionali di un organismo come il 
nostro, per sua natura più preoccupato della tutela degli interessi 
esistenti che della ricerca di soluzioni globali a carattere alterna­
tivo. 

Qui naturalmente il discorso investe la tematica che ieri 
mattina ha sollevato il collega Ardigò con il vigore di pensiero 
che tutti gli riconosciamo. La sua teorizzazione di una forma di 
neocorporativism.o democratico -come egli l'ha definita in ter­
mini oggettivamente ambigui- presenta certamente un grande 
interesse come modello interpretativo di una realtà che oggi è 
largamente sperimentata e non soltanto in Italia. Mi pare assai 
più dubbio - ed è parso anche ad altri colleghi - che su questo 
modello interpretativo sia anche possibile fondare una proposta 
politica di avvenire, capace cioè di realizzare, a livello europeo 
come a livello nazionale, un solido sistema di mediazione degli 
interessi. L'esperienza comune a molti di noi - anche la mia 
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esperienza personale - induce a pensare, almeno per quanto 
riguarda l'ambito più limitato delle cosiddette relazioni indu­
striali, che la vera possibilità di composizione tra gli interessi 
contrapposti sia tanto più grande quanto più rappresentativa, 
vasta e autorevole sia la sede del negoziato, cioè quanto più i 
protagonisti del negoziato abbiano globalità di visione politica e 
conseguente capacità di sintesi. 

Ora, secondo me, un'ottica corporativa è per sua natura 
tendente ad una visione parziale delle cose e in un certo senso, se 
me lo permettete, distorsiva: in essa, cioè, la preoccupazione 
conservatrice della salvaguardia di un assetto determinato finisce 
in genere col prevalere sulla spinta alla ricerca di soluzioni 
innovatrici. -Ma questo non significa certo che non sia oltre­
modo necessaria una crescita europea di tutti i gruppi di interes­
se, né ancor meno che l'effettivo conseguimento di una dimen­
sione comunitaria da parte della dialettica sindacale non rappre­
senti un fenomeno altrettanto significativo e auspicabile quanto 
la stessa elezione europea. Condivido però in questa materia il 
giudizio espresso dal Consigliere Mattei attorno ai rischi di un'e­
voluzione nazionalistica che sono sempre impliciti in soluzioni di 
tipo corporativo e che tendono come tali a privilegiare piuttosto 
la difesa dell'esistente che la creazione del nuovo, ad esempio la 
difesa dell'occupazione esistente piuttosto che la creazione di 
nuova occupazione, piuttosto obiettivi di redistribuzione che o-. 
biettivi di sviluppo, in una logica che finisce poi per essere 
assistenziale e non promozionale. 

Con questo vorrei rispondere anche ad altre osservazioni del 
Consigliere Mattei che per il loro taglio di principio, mi pare non 
integrativo ma almeno in parte contestativo di alcune argomen­
tazioni svolte nel rapporto, sollecitano maggiormente una replica 
da parte mia. 

Condivido sostanzialmente 1a sua opinione secondo cui i veri 
trasferimenti di reddito a favore dell'Italia si avranno soltanto 
quando si saranno create condizioni politiche ed economiche tali 
da incoraggiare i flussi di investimenti privati dai paesi più 
prosperi verso il nostro. Credo però che questo sia indicato a 
chiare lettere nel nostro Rapporto. Riconosco anche con lui, e del 
resto col Vice Presidente Diana, che da parte italiana non vi è 
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stata (almeno finora) una valida capacità di sfruttamento degli 
strumenti di riequilibrio finanziario offerti dai Trattati, o per lo 
meno istituiti nell'ambito dei Trattati. Tutto questo pone eviden­
temente problemi di adeguamento della nostra capacità di spesa 
a tutti i livelli, ma non mi pare sufficiente a motivare una 
sottovalutazione del problema della spesa pubblica comunitaria, 
almeno nel senso auspicato in relazione allo SME dal Comitato 
Mc Dougall, perché proprio le insufficienze della nostra ammi­
nistrazione, che sono esse stesse espressione della nostra arretra­
tezza relativa, esigono, a mio avviso, il conferimento di maggiori 
poteri d'iniziativa e di gestione alle istanze della Comunità. In 
questo senso, il braccio di ferro in corso tra Parlamento Europeo 
e Consiglio Europeo in ordine al volume degli stanziamenti rela­
tivi al Fondo di sviluppo regionale mi pare un fatto di immenso 
rilievo politico, giustamente sottolineato in alcuni degli interventi 
svolti in questa sede, tra cui quello introduttivo del Vice Presi­
dente Simoncini, di cui ho molto apprezzato la rigorosa ispira­
zione europeista. 

Io non credo quindi - mi pare che il Rapporto lo dica in vari 
luoghi- che vi sia contraddizione tra politica di razionalizzazio­
ne della spesa pubblica e di orientamento della dinamica dei 
redditi - che il programma triennale si propone, ai fini di una 
piena riattivazione della dinamica di mercato nel nostro paese­
e la sollecitazione di politiche di trasformazione strutturale, da 
operarsi a livello della Comunità. Gli insuccessi registrati finora 
sulla via di una soddisfacente programmazione economica in 
economia di mercato e le specifiche contraddizioni rilevate a 
questo proposito nell'esperienza italiana, non bastano a negare 
l'esistenza di un problema cui la stessa crisi in atto con diversa 
intensità in tutte le economie industrializzate tende a conferire 
crescente cogenza. 

Mi pare del resto singolare che lo stesso Rapporto, che il 
Consigliere Mattei ha considerato come legato ad illusioni diri­
gistiche, sia apparso al Consigliere Macario eccessivamente incli­
ne a fare affidamento sulle virtù taumaturgiche delle forze di 
mercato. La mia impressione personale è che a questo riguardo, 
come a proposito del problema controverso della politica agrico-
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la comune, la discussione che si è svolta in questa sede sia 
andata alquanto al di là del Rapporto che ne costituiva l'oggetto 
formale, riproponendo un gioco delle parti forse inevitabile ma 
in qualche misura rituale. 

La disparità delle posizioni assunte dalle parti sociali nei 
confronti dello SME e del programma triennale, che non avrebbe 
potuto non riflettersi anche in questo dibattito, non esclude che 
alcune esigenze di fondo, come quelle relative al necessario rav­
vicinamento dei tassi d'inflazione n~zionali, siano oggi univer­
salmente condivise, come universalmente condivisa è la preoccu­
pazione per i rischi di involuzione protezionistica presenti nell'at­
tuale andamento degli scambi mondiali. L'incalzare della crisi e i 
problemi di ristrutturazione che essa pone in numerosi comparti 
industriali, con un moltiplicarsi di pubblici interventi, sono dati 
di fatto che le parti sociali, pur nell'esercizio delle rispettive 
autonomie, non possono certamente ignorare. In questo senso mi 
pare che, soprattutto nella prospettiva di una comune scelta 
europea, vi sia oggi un terreno di dialogo e di confronto compa­
rativamente assai maggiore di quello che forse sarebbe apparso 
possibile in situazioni ancora recenti. 

Quanti sono persuasi che la scelta europea sia priva di 
alternative e che essa imponga di per sé, oltre ogni difficoltà 
contingente, la ricerca a livello politico e a livello sociale di 
durevoli formule di convergenza, trarranno probabilmente dagli 
atti di questo dibattito qualche motivo di fiducia, nonostante 
l'inevitabile divario di accenti tra le parti sociali. Devo dire che la 
circostanza che la federazione sindacale unitaria abbia espresso 
su questo tema una posizione comune è di per sé un elemento 
positivo che mi sembra degno di particolare rilievo. 

Non ritengo necessario soffermarmi qui se non per esprime­
re i sensi della mia gratitudine, su quanto hanno detto altri 
Consiglieri, come Zito, Murzi, Ravaioli, Cagli, Gaetani, Bigi ed 
anche Germozzi alla fine, il cui largo e benevolo consenso non 
richiede da parte mia specifiche precisazioni. Ad altri Colleghi, 
come Alesi e Prantera, vorrei viceversa chiedere scusa per l'insuf­
ficiente trattazione di temi di grande momento come la politica 
dei consumatori - o dei cittadini - e la politica ecologica. 
Argomenti come il passaporto europeo e in genere la tematica dei 
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diritti civili, indirettamente evocati da questo discorso, ci erano 
parsi- anche se sono molto rilevanti di per sé- non del tutto 
pertinenti rispetto al tema di questa esposizione, e Io stesso può 
dirsi per quanto attiene alle sicure connessioni che esistono tra 
politica turistica e politica culturale, specialmente sotto il profilo 
della divulgazione linguistica. Questo vale anche per la puntuale 
osservazione che in ordine alla problematica della formazione 
professionale ha svolto in questa sede il Consigliere Germozzi, 
con particolare riferimento ai problemi dell'artigianato e delle 
imprese minori. Quanto al tema ecologico, che pure il rapporto 
ha toccato, forse è mancato in questa fase un approfondimento 
adeguato alla sua importanza crescente, con particolare riferi­
mento alla situazione meridionale. Potrei citare qualche punto 
preciso del documento dove non mancano indicazioni nel senso 
sollecitato, ma mi sembra più conveniente additare questo com­
plesso di argomentazioni a quanti nel prossimo futuro saranno 
chiamati a continuare qùesta fatica. 

Gli stessi squilibri che avete notato nel rapporto sono del 
resto espressione della genesi composita del nostro lavoro e del 
diverso grado di elaborazione degli apporti settoriali. 

Signor Presidente, concludo. Credo che a questo punto la 
mia replica possa considerarsi compiuta, tenendo conto dei limiti 
che le derivavano dalla stessa procedura adottata in questa sede, 
che non consente la presentazione di emendamenti al Rapporto e 
quindi mantiene tutto il dibattito ad un livello di principi. Pur 
consapevole dei limiti del mio apporto personale, per quanto mi 
riguarda sono lieto di aver potuto contribuire, in questo scorcio 
conclusivo della mia ventennale presenza al CNEL, ad avviare 
nell'opinione pubblica più qualificata, alla vigilia dell'elezione 
europea, un dibattito su un tema che d'ora in poi dovrà occupare 
un posto crescente nelle preoccupazioni degli italiani: si tratta 
del rapporto tra l'Italia e l'Europa su cui si misura ormai il 
nostro comune destino. 

Presidente Storti. - Signori Consiglieri, nel ribadire la mia 
soddisfazione per il lavoro svolto dal Comitato Referente, dal Re­
latore e, in questi due giorni, dall'Assemblea, mi pare doveroso 
sottolineare la serenità e la profondità del dibattito che ha toc-
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cato anche aspetti di grande rilievo relativi al rapporto tra qua­
dro istituzionale nazionale e quadro istituzionale europeo. 

Anche se lo ha già fatto il Relatore all'inizio, desidero ribadire 
i pregi del metodo di lavoro che questa volta è stato seguito, anzi­
tutto il riuscito tentativo di coinvolgere la intera struttura isti­
tuzionale del CNEL già nella fase di elaborazione di questo Rap­
porto. La creazione di un Comitato referente che fosse rappre­
sentativo, il più e il meglio possibile, degli interessi e delle po­
sizioni esistenti nel Consiglio, si è accompagnata infatti al coin­
volgimento di tutte le Commissioni permanenti del CNEL, le 
quali hanno fornito un contributo meditato ed approfondito, 
ciascuna per le materie di propria competenza, sulla base di 
questionari analitici ed indici ragionati predisposti dal Relatore. 

In tale contesto va altresì collocata l'iniziativa di coinvolge­
re pubbliche amministrazioni, organizzazioni rappresentative del­
le forze sociali e ad altri enti particolarmente interessati alle 
attività comunitarie, chiamati ad esprimere un giudizio che fun­
gesse da punto di riferimento parziale - e quindi settoriale -
per la ricomposizione del quadro complessivo delle interrelazio­
ni tra politiche comunitarie e politiche nazionali. 

Mi pare che la metodologia utilizzata abbia non soltanto 
consentito di tenere il dibattito nei termini di una serenità con­
sapevole in virtù della ampiezza e della completezza del proce­
dimento preparatorio, ma abbia - soprattutto - aperto la via 
ad un flusso costante e periodico di atti e valutazioni nei con­
fronti dei risultati della partecipazione alle scelte politiche, eco­
nomiche e sociali della Comunità Economica Europea. In pro­
spettiva è anzi auspicabile che il nuovo modo di intendere la 
partecipazione tra i paesi sarà in grado nel futuro di garantire 
dalle difficoltà improvvise che, classificate sovente nella catego­
ria degli imprevisti, hanno in realtà tratto origine da una sorta 
di impreveggenza dovuta a difetto colpevole di attenzione. 

Vorrei ricordare, a questo punto, l'analoga indagine effet­
tuata dal « Conseil Economique et social » francese. Non volen­
do esprimere valutazioni di merito, per ovvie ragioni di delica­
tezza, mi limito a dire che il Rapporto del Consiglio francese 
appare scarsamente omogeneo in quanto i diversi gruppi che in 

248 



quell'organismo trovano rappresentanza si sono praticamente 
mossi su linee parallele e non convergenti. 

Per quanto concerne, poi, l'orientamento, che appare unani­
me, di ripetere periodicamente l'esame delle vicende comunita­
rie, mi sembra anche degna di essere presa in considerazione 
una variante a questa proposta espo·sta dal Consigliere Mattei, 
che del resto abbiamo già in parte realizzato: vale a dire che il 
Rapporto che il CNEL s'impegna a fare periodicamente possa 
eventualmente essere circoscritto all'esame di questioni setto­
dali o di temi che di volta in volta assurgano a posizioni di rile­
vanza primaria. 

Questo mi offre l'occasione per ringraziare la Commissione 
Agricoltura per l'ottimo lavoro svolto in tema di politica comu­
nitaria e nazionale delle strutture agricole e la Commissione In­
dustria che ha di recente concluso l'esame preliminare di un 
testo di Osservazioni e Proposte sui problemi dell'energia che 
coinvolgono aspetti che mal sopportano una trattazione limitata 
allivello nazionale. Per il turismo si potrebbe fare cosa analoga. 
Credo che da una combinazione tra la valutazione periodica del­
le attività della Comunità Economica Europea e la valutazione 
dei rapporti di interdipendenza tra gli sviluppi della politica eco­
nomica e sociale italiana e quella europea, per singoli settori, 
possano derivare un bilancio globale ed un bilancio per materia, 
pur nella consapevolezza che il CNEL debba guardarsi dal peri­
colo della frammentazione dei giudizi. 

Da questo punto di vista neppure appare fuor di luogo la 
valutazione che il Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro 
ha espresso sul quadro istituzionale di collegamento tra Paesi 
membri e Comunità Europea. Credo infatti che una critica co­
struttiva emersa nel presente dibattito sia quella che sottolinea 
l'inadeguatezza dei canali di informazione tra realtà nazionale 
e realtà europea che ha spesso provocato clamorosi casi di man­
cata utilizzazione delle provvidenze comunitarie. 

Ho ascoltato con molta attenzione quanto detto da alcuni 
colleghi, anche in seguito all'intervento del Consigliere Ardigò. 
E desidero fare una considerazione: ho avuto una lunga e rile­
vante esperienza internazionale; da essa è derivata la constata-
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zione che la parola «corporativo» genera sospetto un po' dap­
pertutto e particolarmente in Italia, per i motivi a tutti noti. 

Né basta aggiungere «neo» e «democratico» per rimuovere 
i sospetti che accompagnano il termine « corporativo ». Più oppor­
tuno è fare riferimento al concetto di «partecipazione», che, con­
sentendo la dialettica del confronto degli interessi nel permanere 
del pluralismo democratico, assicura parimenti due certezze: la 
certezza della democrazia e la certezza che la democrazia è la più 
idonea a comporre contrasti di interessi. 

Tuttavia credo che l'espressione « neocorporativismo demo­
cratico » possa conservare un certo interesse anche per quelli che 
come me nel passato hanno sostenuto e seguitano a sostenere 
autonòmia e conflittualità, laddove conflittualità significa con­
fronto e dialettica. 

Vorrei dire un'ultima cosa: ho cercato di non entrare nel 
merito dello studio anche se mi sarebbe piaciuto parecchio farlo. 
Non posso peraltro esimermi dal sottolineare che, al di là del 
bilancio dei profitti e delle perdite, sia impossibile non guardare 
all'Europa come al momento di verifica delle aspirazioni delle 
forze politiche e sociali di creare un punto di riferimento, co­
mune alle diverse realtà nazionali, sul piano ideale, culturale e 
politico. 

Vorrei finire con una dichiarazione che si riferisce in modo 
particolare al Consigliere Petrilli con il quale io personalmente 
divido ricordi di una lunga, vecchia e personale amicizia. Il Con­
sigliere Petrilli è stato giustamente complimentato e ringraziato 
per l'ottimo lavoro compiuto in una materia tanto delicata. 

Il mio apprezzamento, peraltro, nel momento in cui egli 
preannuncia le sue dimissioni da Consigliere del CNEL, va este­
so, a nome del nostro Consiglio, al contributo oltremodo prezioso 
e qualificato che ha dato all'Istituto, pur avendo responsabilità 
e oneri assai pesanti. Se egli lo permette vorrei, nel mentre lo 
saluto, esprimere l'augurio che possa ritornare al più presto a 
far parte del CNEL. 

A questo punto, vi leggo il testo della mozione che sarà sot­
toposto all'esame dell'Assemblea: 
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« Il CNEL approva il Rapporto e la sua trasmissione al Go­
verno, con i contributi espressi nel dibattito svoltosi in Assem­
blea; attraverso gli interventi, gli ordini del giorno e le dichia­
razioni complessive di voto, per la loro comunicazione conte­
stuale a quella del Rapporto medesimo. 

Il CNEL propone e richiede che analogo esame aggiornato 
sia ripetuto in seguito, con periodicità da definire o comunque 
in momenti particolarmente opportuni e per materie significa­
tive, al fine di offrire un qualificato contributo al processo di 
integrazione europea». 

Mi pare opportuno precisare che il dettato del primo capo­
verso della mozione va inteso nel senso che sarà allegato al Rap­
porto il dibattito assembleare, compresi gli ordini del giorno 
eventualmente presentati e le dichiarazioni di voto che saranno 
rese precedentemente alla votazione. 

ORDINE DEL GIORNO 

presentato dal Consigliere Alesi ed altri 

« I sottoscritti Consiglieri 

constatata la validità dello studio realizzato dal CNEL sulla 
politica comunitaria quale bilancio di un lungo periodo di attivi­
tà; 

ritenuto che - nonostante le difficoltà obiettive collegate 
alla crisi energetica e a quella monetaria, nonché ad alcuni errori 
d'impostazione e di gestione - la politica agricola comune rap­
presenta pur sempre la maggiore realizzazione nel processo di 
costruzione europea; 

considerato che il rallentato processo di unificazione politica 
e di integrazione economica nella Comunità ha lasciato spazio al 
risorgere di interessi nazionali, provocando squilibri anche all'in­
terno del mercato agricolo comune, con ciò contrastando il con-
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seguimento degli obiettivi indicati nell'articolo 39 dei Trattati di 
Roma; 

constatato che uno dei nodi più difficili da sciogliere, anche 
ai fini dello SME, è rappresentato dagli effetti perversi degli 
«importi compensativi monetari (ICM) »; 

riconosciuto che tuttavia l'agricoltura europea e quella ita­
liana hanno tratto stimolo dalla organizzazione comune dei mer­
cati agricoli per razionalizzare l'offerta dei prodotti e per moder­
nizzare le strutture anche se l'agricoltura italiana non ha saputo 
utilizzare appieno le incentivazioni della politica agricola comu­
nitaria. 

chiedono 

che modifiche della politica agricola comune siano adottate fa­
cendo proprie tutte le Osservazioni e le Proposte espresse dal­
l'Assemblea del CNEL del 27 aprile 1978 concernenti la Politica 
Comunitaria e Nazionale delle strutture agricole; 

che, anche con riferimento all'allargamento della CEE, si 
proceda ad una conseguente modifica della politica comunitaria 
secondo i voti espressi dallo stesso documento; 

che la politica dei prezzi sia attuata in modo da tener conto 
delle eccedenze strutturali ed operi in senso orientativo per la 
produzione, anche al fine di facilitare lo sviluppo dei settori e 
delle zone più svantaggiate della Comunità; 

che lo snellimento delle procedure nazionali e regionali e la 
tempestiva messa a disposizione dei mezzi finanziari necessari 
rendano efficacemente operanti le azioni comuni sostenute dal 
FEOGA; 

che il coordinamento tra i diversi fondi comunitari - agri­
colo, sociale, regionale e la BEI (Banca Europea d'Investimenti) 
~ sia assicurato in modo da sostenere progetti integrati in 
ambiti territoriali definiti, e da facilitare l'integrazione anche 
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settoriale, favorendo in tal modo il superamento degli squilibri 
economici e sociali esistenti; 

che l'ulteriore allargamento della CEE sia accompagnato da 
un programma di interventi intesi ad attenuare prima ed elimi­
nare poi il divario tra i Paesi continentali e quelli mediterra­
nei; 

che soprattutto tale allargamento si accompagni al comple­
tamento ed al rafforzamento delle istituzioni comunitarie, anche 
in considerazione del maggior peso che l'elezione popolare dovrà 
conferire al Parlamento Europeo». 

F.to Alesi, Aluisetti, Bigi, Bignardi, Coppa, Daniele, De Benedictis, 
De Marzi, Diana, Fazio, Gaetani, Liguori, Murzi, Schwarz, Vigone, 
Zito. 

ORDINE DEL GIORNO 

presentato dal Consigliere Coppa ed altri 

« I sottoscritti Consiglieri del CNEL, nel quadro di un rap­
porto di sintesi che - alla vigilia delle elezioni del Parlamento 
Europeo - assume rilevanza sia in ordine ai problemi istituzio­
nali, e sia a quelli politici, economici e sociali nazionali e comuni­
tari; 

sottolineano al Governo ed al Parlamento l'importanza del 
documento che, in forma di risoluzione deliberata alla unanimità 
il 12-2-1978, il Parlamento Europeo ha approvato per quanto 
riguarda i problemi delle piccole e medie imprese, "che utilizzano 
- testualmente - abbondanza di manodopera valutabile nel­
l'ambito della Comunità Europea in circa 30 milioni di pers~­
ne"; 

e fanno voti che, per l'autorità della fonte e la importanza 
delle indicazioni, le linee di azione prospettate ai paesi interessa­
ti e agli organismi comunitari vengano integralmente adottate, 
senza ulteriormente disattendere le proposte formalmente e tem-
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pestivamente trasmesse al Consiglio ed alla Commissione delle 
Comunità Europee, nonché ai parlamentari ed ai Governi degli 
Stati membri ». 

F.to Coppa, Big~, Aluisetti, Prantera, Marino, Germozzi, De Marzi, 
Zito, D'Elia, Parlagreco. 

ORDINE DEL GIORNO 

presentato dal Consigliere Parlagreco ed altri 

« I sottoscritti Consiglieri, 

constatata la validità dello studio pr-esentato dal CNEL per il 
"Rapporto Europa" su interrelazioni tra interessi nazionali e 
politiche comunitarie, 

auspicano 

che il richiamo alle "Osservazioni e Proposte" formulate 
dall'Assemblea del CNEL in data 27 aprile 1978 concernenti la 
politica comunitaria e nazionale delle strutture agricole sia inte­
so nel senso di una adeguata presa di conoscenza e considerazio­
ne anche delle opinioni espresse dalla minoranza in sede di 
dibattito delle predette "Osservazioni e Proposte". 

F.to Parlagreco, De Marzi, Ardigò, Schwarz, Zito. 

Presidente Storti. - Prima di passare alla votazione della 
mozione, dò la parola, per le dichiarazioni di voto, ai Consiglieri 
Mattei, Ravecca, Coppa, Rizzo, Ardigò, Daniele, Ravaioli, Liguori, 
D'Elia. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Mattei 

Signor Presidente, faccio questa dichiarazione di voto a no­
me mio e di alcuni altri colleghi. 
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L'adesione alla mozione di approvazione del Rapporto Petrilli 
ha il significato di presa di atto dello studio e di sua approva­
zione come base di part·enza per alcuni importanti approfondi­
menti necessari anche per rispondere più compiutamente alla 
richiesta del Governo di indicazioni propositive. 

In particolare si ritiene che il CNEL debba affrontare, al fine 
di poter predisporre « Osservazioni e Proposte », alcuni temi 
emersi nella discussione generale quali: 

- l'adeguamento della politica economica e delle strutture 
amministrative nazionali alle esigenze del c01npletamento e del­
l'allargamento della unione economica, con particolare attenzione 
alle conseguenze e vincoli per la politica economica e monetaria 
nazionale dell'adesione all'accordo di stabilità dei tassi di cam­
bi; 

- le condizioni e gli strumenti per assicurare un flusso di 
risorse reali verso il nostro paese che non sia dipendente sola­
mente dai trasferimenti a carattere pubblico (che quindi, rispon­
dendo al pro f. P e trilli, non vengono affatto esclusi); 

- la collaborazione alla informazione più corretta ·e tempe­
stiva sui problemi generali e particolari della partecipazione del 
nostro paese alla economia ·ed allo sviluppo della Comunità; 

- l'approfondimento dello studio dei mezzi che possano 
rendere credibili gli obiettivi, unanimemente condivisi, di evitare 
la svalutazione strisciante della lira ed il risorgere del protezio­
nismo negli scambi internazionali; 

- l'esame approfondito dei problemi che pone all'econo­
mia in genere e in particolare all'agricoltura la partecipazione 
alla politica agricola comune ed alla sua possibile evoluzione; 
tenuto conto del collegamento inevitabile esistente tra politica 
delle strutture, politica dei pr·ezzi e sistemi correttivi come quel­
lo dei montanti compensativi; 

- la ulteriore analisi dei problemi di alcuni settori impor­
tanti; in genere quelli dei servizi ed in particolare banche, assi-
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curazione, commercio, dei trasporti, del turismo, ed ancor più in 
genere per i più significativi settori di attività peculiari della no­
stra economia (pesca, artigianato, ecc.). 

Dichiarazione di voto del Consigliere Ravecca 

Nel fare questa dichiarazione di voto, intendo richiamarmi 
all'intervento fatto ieri dal collega Macario a nome dei rappre­
s~ntanti dei lavoratori. Nel suo intervento, il collega Macario ha 
espresso un giudizio complessivamente positivo sul rapporto, al 
quale, da tutti noi è stato dato un contributo per l'elaborazione. 
Questo nostro giudizio rimane valido alla luce del dibattito che si 
è svolto in questi giorni. Riteniamo infatti che, arricchito dagli 
apporti che sono stati offerti durante il dibattito, questo sia un 
documento di notevole interesse per la sua attualità. 

Sono quindi favorevole anche al secondo paragrafo della 
mozione, tenuto conto della dinamica che ha assunto il problema 
europeo. 

Dopo l'intervento del collega Macario sono state sollevate 
alcune obiezioni, dal momento che questo intervento è stato da 
alcuni considerato di parte. Non lo credo. Vorrei aggiungere, 
senza entrare nel merito dei singoli problemi che sono stati in 
qualche modo contestati, che alcune considerazioni contenute 
nell'intervento del collega Macario non sono più solo opinioni del 
movimento sindacale italiano, ma sono opinioni acquisite dall'in­
tero movimento sindacale europeo. Malgrado le difficoltà e le 
resistenze, motivate da posizioni troppo nazionalistiche, presenti 
nel movimento sindacale europeo, siamo soddisfatti del grado di 
maturità e di unità che il movimento sindacale europeo ha rag­
giunto su alcuni problemi importanti che interessano la classe 
lavoratrice di tutti i paesi membri della CEE. 

Problemi come quelli dell'orario di lavoro, del costo del 
lavoro in generale, dell'occupazione, dell'emigrazione e lo stesso 
problema relativo ad una programmazione su scala europea, 
muovendo· dai quadri di riferimento nazionali, sono tematiche 
comuni a tutto il movimento europeo, e saremo lieti se questo 
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dibattito continuerà all'interno del CNEL, poiché avremo la pos­
sibilità di confrontarci ancora su questi problemi. 

Ritengo necessario infatti che venga approfondito il discorso 
sulla necessità che i problemi del nostro e degli altri paesi 
trovino una soluzione nell'ambito di una programmazione euro­
pea, e che non si ripeta per l'Europa, quello che purtroppo sta 
accadendo e cioè, che ciascuno pensi a sé e nessuno all'Europa. 
Sottolineo la necessità di superare gli egoismi ed i nazionalismi 
dei singoli paesi per ricercare insieme una visione globale e 
tentare di risolvere i problemi nell'ambito comunitario. 

In secondo luogo, ciò dovrà avvenire, attraverso la parteci­
pazione attiva e concreta della classe lavoratrice. Questa non è 
soltanto una richiesta, ma un'intima convinzione, poiché credo 
che nessun problema sarà possibile risolvere in un contesto così 
importante come quello europeo, senza una partecipazione reale 
della classe lavoratrice. 

Su questo problema in un prosieguo che ritengo utile ed 
anche necessario, tenuto conto che sta assumendo aspetti assai 
importanti per la vita stessa del nostro Paese, saremo disposti ad 
un confronto concreto. Dopo queste considerazioni, dichiaro, an­
che a nome degli altri rappresentanti dei lavoratori, che voterò a 
favore della mozione presentata. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Coppa 

Presidente, desidero esprimere un'adesione cdtica al Rap­
porto; e quindi devo motivare l'aggettivo. A mio avviso, il Rap­
porto è molto rilevante sotto due aspetti: l'aspetto che riguarda 
le istituzioni e l'aspetto che riguarda le politiche. Però, sempre 
a mio avviso, non emerge o non ,emerge ancora adeguatamente 
un dato di fondo. Questo dipende forse dalla natura dell'organo 
che si pronuncia, cioè il Consiglio Nazionale dell'Economia e del 
Lavoro e dall'esperienza della vita economica e sociale del Rela­
tore. Però non c'è dubbio che nel Rapporto gli aspetti delle 
politiche hanno ancora un peso preponderante rispetto a quelli 
delle istituzioni. Quindi ne risulta una attenuazione di quello 
che a mio avviso potrebbe definirsi una sorta di distrofismo 

257 



comunitario. Cioè non viene adeguatamente sottolineato che 
alcune funzioni nell'ambito della Comunità si sono sviluppate 
ed hanno portato addirittura all'ipertrofia di alcuni organi. Que­
sto ,è il caso della politica ,economica che si è articolata in infiniti 
rivoli; mentre altre funzioni non si sono sviluppate adeguata­
mente e gli organi corrispondenti, in certi casi, presentano sin­
tomi di atrofia. 

Quindi, nell'esprimere il voto favorevole, desidero sottoli­
neare l'attualità e la pregnanza della necessità di riflettere su 
un rapporto più equilibrato tra le varie funzioni ed i diversi 
organi. A tale fine ho presentato ,come primo firmatario un 
ordine del giorno che mette in rilievo questo divario rilevabile 
non solo tra indicazioni ed azioni, ma anche tra istituzioni e 
politiche. 

Il CNEL ha deciso di tornare a discutere su questo argomen­
to; quindi il mio atteggiamento critico è anche un auspicio che, 
in una rinnovata discussione, sia possibile approfondire anche 
gli aspetti che attengono alla realtà istituzionale della que­
stione comunitaria. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Rizzo 

Brevemente, in relazione con quello che ho già esposto, di­
chiaro che voterò a favore in blocco dello studio che d è stato 
sottoposto e mi asterrò per il resto. 

Perché dico « in blocco? » Perché, volendo scendere al par­
ziale, anch'io ritengo che nella parte del Rapporto (che comples­
sivamente è eccellente, e non lo dico per le solite cortesie che 
nella aule vengono scambiate) relativa al quadro istituzionale 
della Comunità qualche cosa, a mio avviso, si sarebbe potuta e 
dovuta aggiungere e precisare. 

Si tratta invero di un Rapporto relativo a problemi comples­
si che dovranno essere organicamente trattati e risolti in sede 
comunitaria; ed è questo il motivo per cui la votazione non può 
che essere unica, in blocco. 
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Del resto la riprova di ciò è venuta dai numerosi ordini del 
giorno che sono stati presentati. C'è infatti da chiedersi cosa 
potrebbe pensare il Governo od il Parlamento dalla trasmissione 
di uno « studio » approvato in complesso (come ora avviene) e 
nello stesso tempo accompagnato da diversi ordini del giorno di 
cui alcuni eventualmente firmati dalla maggioranza dei Consi­
glieri e fortemente critici contro lo «studio». Non voglio però 
proseguire: «intelligenti pauciloquium ». 

Dichiarazione di voto del Consigliere Ardigò 

Pr-esidente, Colleghi, dichiaro che voterò a favore dell'intera 
mozione proposta dalla Presidenza per il significato complessivo 
che essa ha nella prima e nella seconda parte. Ritengo che si deb­
ba sottolineare l'importanza di una mozio~e comprensiva di en­
trambe le parti. Si tratta di un rapporto iniziale - quello che 
la mozione approva - nel quale lo sforzo delle Commissioni è 
stato notevole e rilevante è stato l'impegno del Relatore per giun­
gere ad una sintesi politicamente così significativa da raccoglie­
re il voto di tutte le principali forze sociali qui rappresentate. 
Perciò inviter-ei anche ·coloro che hanno posto in discussione la 
connessione tra i due capoversi a ritirare le loro proposte divo­
tazione separata. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Daniele 

Signor Presidente, a nome dell'organizzazione e del 
settore che ho l'onore di rappresentare esprimo senza riserve 
adesione alla mozione nel suo complesso e ciò sia per quanto 
riguarda l'approvazione del Rapporto presentato e illustrato dal 
Consigliere Petrilli sia per la volontà che da essa emerge di un 
impegno di approfondire in futuro periodicamente il tema. 

Alla vigilia delle elezioni del Parlamento Europeo, l'iniziativa 
del CNEL - di analizzare il passato del processo di integrazione 
comunitaria, valutando le realizzazioni conseguite sia nell'ambito 
delle «politiche comuni» (agricola, commerciale e dei trasporti) 
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che del coordinamento delle politiche settoriali (industriale, della 
ricerca, sociale, fiscale, finanziaria, regionale, ecc. ecc.) e di for­
mulare le prospettive future a iniziare dalle esigenze che si pon­
gono nel quadro istituzionale - va non solo apprezzata ma 
incoraggiata. 

Il dibattito che si è svolto sulla relazione del Consigliere 
Petrilli - relazione precisa e puntuale, completa e aggiornata -
consente non solo di individuare le carenze che non possono non 
esservi nella costruzione di una realtà sovranazionale basata sul­
l'integrazione ma anche di sottolineare le difficoltà esistenti e che 
in ogni caso occorre superare, ultima quella relativa al sistema 
monetario di recente introduzione, difficoltà certamente di carat­
tere economico ma anche e soprattutto di carattere politico. 

Chi ha seguito in questi anni l'evoluzione della politica agri­
cola comune - e il Vice Presidente Diana nel suo lucido inter­
vento ha con visione globale e realistica affrontato questa tema­
tica- si rende responsabilmente conto che, a venti anni dall'avvio 
di questa politica, si può constatare come tale settore abbia rag­
giunto non pochi e importanti traguardi, tra cui, oltre l'aumento 
della produzione e del reddito agricolo, una situazione di relativa 
stabilità dei prezzi, una notevole sicurezza di approvvigionamen­
to interno e un apprezzabile contenimento del divario intersetto: 
riale dei redditi nella media comunitaria. 

Aspetti tutti opportunamente messi in rilievo nella Relazione 
Petrilli, che si pone in un quadro globale e intersettoriale, pur 
sottolineando le caratteristiche particolari realizzate da alcuni 
comparti socio-economici. 

E proprio per ulteriormente approfondire questo Rapporto, 
la mozione sottoposta alla nostra approvazione suggerisce una 
programmazione di incontri periodici - possibilmente semestra­
li- durante i quali il CNEL è chiamato a completare e aggior­
nare il presente Rapporto. Mozione che, anche per questo aspetto 
di verifica continua, incontra il nostro consenso sia perché l'ulte­
riore analisi dei problemi è certamente necessaria nel quadro 
delle impostazioni di fondo contenute nel Rapporto sia perché al 
CNEL spetta- o dovrebbe spettare- istituzionalmente il com­
pito di affrontare con periodicità una tematica di cosi rilevante 
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incidenza non solo sull'economia nazionale, ma anche in partico­
lare su quella europea. 

Tengo a precisare, a conclusione del pensiero espresso e 
come ha ricordato il Presidente Zito, che la Commissione Agri­
coltura ha presentato un ordine del giorno sottoscritto da tutti i 
suoi componenti e nel quale quindi la mia organizzazione si 
riconosce, perché esso evidenzia sinteticamente non solo gli at­
tuali aspetti positivi della politica agricola comune ma anche le 
modifiche che in tale settore si auspicano per renderlo aderente 
ad una impostazione che incida maggiormente sulla realtà eco­
nomica e sociale del nostro Paese. 

L'adesione a tale ordine del giorno, che non è quindi solo 
formale e la mancanza di preventivi accordi su altri ordini del 
giorno e su altre mozioni mi pongono nella condizione di non 
poter aderire ad altre impostazioni prospettate nel corso del 
dibattito; e ciò non solo per ragioni di coerenza ma anche perché 
il modo di concepire l'agricoltura nel quadro e nell'assetto co­
munitario non risponde a esigenze di interessi limitati di « cor­
porazione», ma a un tipo di sviluppo che riguarda la società e 
l'economia nel suo complesso e nel quale il settore agricolo 
assolve a una funzione fondamentale, essendone una delle com­
ponenti essenziali. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Ravaioli 

Ripeto che, col dirmi contrario alla seconda parte della mo­
zione, non mi riferivo alla necessità di prolungare questa discus­
sione ma all'adozione di un nuovo metodo per l'approvazione di 
determinate conclusioni: metodo che dovrebbe essere sottopo­
sto, per lo meno, al parere della Commissione per il Regolamento. 

Dichiarazione di voto del Consigliere Liguori 

Avendo fatto parte del Comitato referente, il mio intervento 
sarebbe superfluo se non volessi esprimere, in maniera convinta, 
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la mia adesione alia mozione in tutte le sue parti. Senza voler 
sminuire il significato del primo comma, credo che il secondo, 
per il settore che qui rappresento, e cioè l'agricoltura, sia ancora 
più importante, nel senso che esso ci dà la prospettiva di un 
aggiustamento e di un aggiornamento deiie problematiche in 
sintonia con quelle che sono le sue periodiche necessità. Come 
tutti sappiamo, ogni anno la politica agricola è sottoposta a 
docce scozzesi di trattative spesso defatiganti, abbisognevoli per­
ciò di essere seguite in tutte le componenti. Sembra a me molto 
opportuno che il Ministro deii'Agricoltura, quando si reca a Bru­
xelles a difendere gli interessi dell'agricoltura italiana, possa 
contare sul sostegno di studi ben fatti, ben elaborati ed aggiorna­
ti. 

Dichiarazione di voto del Consigliere D'Elia 

Sono favorevole alla mozione nei suoi contenuti che condivi­
do e che mi sembra siano stati recepiti dal Relatore e da una 
larga maggioranza. Pertanto sono favorevole al Rapporto presen­
tato. 

Presidente Storti.- Concluse le dichiarazioni di voto, metto 
in votazione la mozione che accompagna il Rapporto: 

« Il CNEL approva il Rapporto e la sua trasmissione al Go­
verno, con i contributi espressi nel dibattito svoltosi in Assem­
blea, attraverso gli interventi, gli ordini del giorno e le dichiara­
zioni complessive di voto, per la loro comunicazione contestuale 
a quella del Rapporto medesimo. 

Il CNEL propone e richiede che analogo esame aggiornato 
sia ripetuto in seguito, con periodicità da definire o comunque in 
momenti particolarmente opportuni e per materie significative, 
al fine di offrire un qualificato contributo al processo di integra­
zione europea ». 

La mozione viene approvata con 2 astensioni. 

Presidente Storti. - Approvata la mozione, il Rapporto, che 
sarà corredato dal dibattito assembleare, dagli ordini del gior-
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no e dalle dichiarazioni di voto, verrà trasmesso al Presidente del 
Consiglio . 

* * * 

Il Rapporto Europa è stato esaminato ed approvato nelle 
sedute dell'Assemblea dell'8 e 9 marzo 1979. 

Presidenza del Presidente Storti. Presenti i Vice Presidenti 
Diana e Simoncini ed i Consiglieri Alesi, Aluisetti, Ardigò, Bal­
ducci, Bigi, Bignardi, Boni, Cacciafesta, Cagli, Cintolo, Coppa, 
Coppini, Daniele, De Benedictis, D'Elia, De Marzi, Di Nardi, Do­
nati, Fantoni, Fazio, Forcignanò, Gaetani, Germozzi, Giacchetto, 
Giugni, Liguori, Macario, Mancusi, Marino, Marmiroli, Mattei, 
Mengoni, Murzi, Orlandi, Paretti, Parlagreco, Pastorino, Perusini, 
Petrilli, Prantera, Quagliariello, Ravaioli, Ravecca, Ravenna, Reg­
gio, Romano, Romei, Rossi, Sarzina, Savio, Scheda, Schwarz, 
Verzelli, Vigone, Zito. 

Ha assistito il Segretario Generale Valentino. 
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